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PERCIO’
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Schede di riflessione e di verifica 
per giovani
anno pastorale 2009-2010
Roma  settembre 2009
Traccia  per un buon cammino 

* L’anno pastorale  2009-2010 ( da settembre  a giugno) per la Chiesa di Roma è un  “cammino di verifica”, ha detto il Card.Vicario alla luce dell’Assemblea diocesana di giugno 2009, cammino che vede presenti tutte le componenti ecclesiali, in particolare i laici, e tra 
questi i giovani, cioè noi con l’aiuto del Servizio Diocesano di Pastorale Giovanile
	Parole – guida di Benedetto XVI all’assemblea diocesana: “Desidero esprimere il mio apprezzamento per la scelta pastorale di dedicare un tempo ad una verifica del cammino percorso… A fondamento di questo impegno ci deve essere una rinnovata presa di coscienza del nostro essere Chiesa e della corresponsabilità pastorale che, in nome di Cristo, siamo tutti chiamati ad esercitare”.


*Verifica  vuol dire “ verum-facere”, cioè fare la verità, rendersi conto del nostro essere cristiani, seriamente e con gioia.  Il nostro Vescovo, il Papa Benedetto XVI sempre nel convegno di giugno ha indicato i criteri  di una verifica valida: riguarda il nostro essere Chiesa, in relazione vitale con l’Eucaristia come sorgente, e con la testimonianza della carità come frutto. 
* Le schede affrontano questi tre nodi vitali, articolandoli così:
	2009

Settembre:  Chi è per noi giovani la Chiesa?
Un TU da scoprire    


	2009

Ottobre: Chi è la Chiesa? 

La Chiesa è la casa della comunione con Dio e con le persone

Novembre: Di chi è la Chiesa?
E’ di Gesù il Signore risorto e dei suoi discepoli  

Dicembre: Di cosa vive la Chiesa?

La Chiesa vive di Parola di Dio,  di Eucaristia, di carità  


	2010

Gennaio: Chi costruisce la Chiesa?

L’Eucaristia fa la Chiesa e genera la carità

Febbraio: Cosa fa la Chiesa?
La Chiesa fa l’Eucaristia e testimonia la carità
Marzo: Quale missione ha la Chiesa?

Fare “la carità nella verità” e annunciarlo a tutti

Aprile: Quando la Chiesa  fa festa?

Quando celebra l’Eucaristia domenicale, il  giorno del Signore

Maggio: Chi sono responsabili nella Chiesa?

Tutti i battezzati ciascuno secondo la propria vocazione 

	
	


	2010

Giugno:   Voi, chi dite che io sia?  

               Giovani e Chiesa per un dialogo ritrovato 


* Ogni scheda è composta di  queste parti: la presentazione ragionata del tema; l’ascolto della Parola di Dio e della Chiesa, segnatamente di Benedetto XVI al Convegno di giugno 2009; una traccia di riflessione e condivisione; una preghiera conclusiva.
Come si vede, la scheda è mensile, si realizza nel gruppo (o magari in sotto gruppi: adolescenti e giovani), ma può essere usata come si vuole, secondo scadenze diverse  ed anche come meditazione personale.
	Ora è più facile comprendere il titolo: “Fate questo in memoria di me”.
E’ il comando esplicito e solenne, come un testamento, di Gesù all’Ultima Cena.

- riguarda globalmente tutta l’esistenza di Gesù (=il suo “me”), 

- che ci richiama subito la sua straordinaria esperienza di amore verso tutti per liberarli dal male,  facendo dono della sua stessa esistenza(=è la sua”memoria”) 

- esperienza che egli ha voluto concentrare in un segnale potente, l’Eucaristia che ci dona la sua voglia  di vivere e di far vivere la sua stessa vita da figli di Dio e fratelli tra noi (= “questo”)
- stabilendo come destinatario il gruppo dei discepoli radunati nel cenacolo,  è la primissima Chiesa soggetto capace di eucaristia e di carità (=“fate”)
Vita, Eucaristia, Carità, sono i 3 criteri vitali che guidano la nostra riflessione


Letture consigliate
1.  Benedetto XVI,  Discorso programmatico all’Assemblea diocesana di giugno 2009, in 

www.vicariatusurbis.org
2.Benedetto XVI, Esortazione Apostolica Sacramentum caritatis (Eucarista  fonte e culmine della vita e della missione della Chiesa), 2007

3. Catechismo della Chiesa Cattolica 1992 (sulla realtà della Chiesa, dell’Eucaristia e della carità), 1322-1419
4. Martini Carlo M., Prendete il largo. Eucaristia e dinamismo ecclesiale, Ancora, Milano 2009 

Settembre 2009

SCHEDA PRIMA: CHI E’ PER NOI GIOVANI LA CHIESA?

                                  Un TU da scoprire   
I. Di che cosa parliamo

* “La Chiesa vive almeno nel dibattito che suscita” è la constatazione amarognola di un noto  teologo. 
Ecco una sinfonia piuttosto sconcertante presa da una delle tante inchieste giovanili. Si legge: “Cristo sì, chiesa no”; “Io in chiesa non ci metto più piede”; “Il Vaticano sta con i ricchi “; “La Chiesa è un’azienda del sacro”; “La Messa a me non dice più niente, e mi annoio”; “Perché i preti non si sposano?”; “Ricordo con piacere quando facevo il chierichetto e il don ci radunava all’oratorio”; “Per me la Chiesa è San Pietro”; “Tornerei di nuovo in Chiesa se essa non fosse rigida per quanto riguarda il sesso”; “La Chiesa non è più credibile dall’uomo di oggi”; “Resto ammirato di questa chiesa che fa da anima nelle periferie del mondo, nelle borgate di Roma e di Nairobi…”; “Nel mio viaggio in Francia ho visto bellissime Chiese:  a Parigi, a Chartres, a Rouen”, ma  -diciamo noi- questo vale per Roma!
* Dove si  nota un intreccio di sospetto, anzi di condanna, e di ammirazione, si parla di persone e di  edifici, di esperienze provate e di stereotipi  o frasi fatte. La Chiesa è un oggetto misterioso, ora abbandonato, sempre discusso, eppure anche desiderato.
Quale è la posizione di ciascuno di noi?

* Che ci sia ignoranza di cosa sia veramente la Chiesa, la Chiesa di Gesù Cristo; che vi sia un atteggiamento generalizzato di prevenzione e diffidenza; che diversi ragazzi (e non sono pochi) non siano contrari alla Chiesa, ma la vogliono diversa per continuare a starci dentro.., tutto questo fa parte della verità della situazione . 
Resta  il compito di informare, di chiarire, di provare, di scoprire questo singolare Tu che è la Chiesa
	Con il gruppo realizzare  un sondaggio tra i giovani (di parrocchia, di scuola, di tempo libero…)  attorno a questa domanda: “Cosa è per te Chiesa?”
Mettere insieme i risultati e farne una riflessione di approfondimento


* Il  cammino  di scoperta della Chiesa come ogni vera scoperta non avviene a caso, vi è un percorso da riconoscere, con determinate condizioni  e tappe .

Ecco gli obiettivi 
· ascoltare bene  Chi ne può parlare con competenza: si chiama  Gesù, il Signore vivente che ha fondato la Chiesa come la  famiglia di Dio, facendola suo corpo di cui Lui è il capo   

· confrontarsi  con i maestri  autentici della Chiesa (il Papa, i Vescovi)
· cercare di capire  gli aspetti ‘difficili o non graditi’ della Chiesa, provare dispiacere per gli sbagli, amare la Chiesa per migliorarla  

· vedere le persone migliori della Chiesa, appropriarsi del  loro stile ecclesiale 

· fare esperienze di  Chiesa, riscoprendo che con il Battesimo ci siamo entrati, con l’Eucaristia rafforziamo l’appartenenza, con la carità la Chiesa si fa casa di tutti

Ed ecco le tappe: sono indicate nella Presentazione (p. 2). Sotto forma di semplici domande di identificazione, mettiamo in luce le varie facce che fanno il  “diamante” Chiesa, scoprendola come “mistero nel mistero di Dio”
Obiettivo finale: la Chiesa è una famiglia che ti invita ad entrare, è un Tu con cui dialogare, vivere, rafforzare, espandere
II. In ascolto della Parola di Dio

Il racconto di Emmaus (Luca 24, 13-35)
E’ il testo-icona su cui la diocesi di Roma prende ispirazione per la verifica. Questo racconto infatti unisce insieme i criteri della verifica: l’ amore generoso e intelligente che  porta  i suoi discepoli in difficoltà alla ri-scoperta di Gesù;  accompagnandoli  nella  loro disperazione  essi prendono fiducia e gioia di vivere grazie alle sue Parole  e alla condivisione del pane (l’Eucaristia), così è a loro possibile di trovare di nuovo e in modo nuovo la comunità come loro famiglia 

13Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, 14e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. 15Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. 16Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. 17Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; 18uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». 19Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; 20come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. 21Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. 22Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba 23e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. 24Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto». 25Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! 26Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». 27E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 

28Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. 29Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. 30Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. 31Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. 32Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». 33Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, 34i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». 35Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

… e della Chiesa

La  parola di  Benedetto XVI
“Troppi battezzati non si sentono parte della comunità ecclesiale e vivono ai margini di essa, rivolgendosi alle parrocchie solo in alcune circostanze per ricevere servizi religiosi. Pochi sono ancora i laici, in proporzione al numero degli abitanti di ciascuna parrocchia che, pur professandosi cattolici, sono pronti a rendesi disponibili per lavorare nei diversi campi apostolici…Fedeli al comando del Signore non possiamo rassegnarci alla conservazione dell’esistente. Fiduciosi nella grazia dello Spirito, che Cristo risorto ci ha garantito, dobbiamo riprendere con rinnovata lena, il cammino” ( Convegno diocesano, giugno 2009)

III. Una traccia di riflessione e condivisione

* Dopo aver letto la scheda, cosa ti è apparso chiaro, che cosa oscuro?

* Quali difficoltà  trovano oggi  i giovani ( tu, voi) nei confronti della Chiesa? Sono tutte  obiezioni fondate o fanno parte del gossip? Quali  possono essere gli ostacoli veri?

* Quali sono gli aspetti (fatti, persone, stile di vita) della Chiesa che attraggono di più le persone di oggi, in particolare il mondo giovanile? 

* Conosci e magari hai delle esperienze positive di Chiesa? Vuoi raccontarle al tuo gruppo?

* Fare una pausa di silenzio e verificarsi: “Quale è la mia vera relazione con la Chiesa? Che cosa so veramente di essa? Che cosa vorrei e dovrei conoscere?”
IV. Preghiera conclusiva

* Dandoci la mano, preghiamo il Padre nostro, la preghiera che anima la Chiesa

Signore, iniziamo un cammino di scoperta della Chiesa, della tua Chiesa. 
Sappiamo che tu te la sei costruita con amore e sacrificio, è la tua creatura più cara, e questa creatura siamo noi!

Eppure proprio noi capaci di andar sulla luna che è un pianeta morto, facciamo fatica d entrare e restare nella Chiesa che è una famiglia viva!
Quanti stereotipi, quanta prevenzione, quanta ignoranza! Ne arrossiamo!

E d’altra parte, abbiamo provato anche gli aspetti positivi, incontrando soprattutto le persone di Chiesa, come Giovanni Paolo II, Madre Teresa, il nostro don…

La Chiesa,  tuo mistero e nostro guazzabuglio! Signore, più luce!

Ottobre 2009

SCHEDA  SECONDA: CHI E’ LA CHIESA? 

                                        La Chiesa è la casa della comunione con Dio e con le persone

I. Di che cosa parliamo

* Sicuramente vi è una certa difficoltà a riconoscere la vera identità della Chiesa, perché non  la si vede in maniera completa: o la si vede dal solo punto di vista umano per cui la Chiesa è un grossa organizzazione sociale di stampo religioso, o la si pensa come un gruppo di credenti che fanno certi riti, hanno certe speranze, vivono un certo stile di vita fuori del mondo.
*  Cerchiamo  di capire bene prendendo le stesse parole di Benedetto XVI al Convegno di giugno:“La Chiesa, che ha origine nel Dio trinitario, è un mistero di comunione…Non  è una realtà soltanto spirituale, ma vive nella storia, per così dire, in carne ed ossa…E’ una comunione di persone che, per l’azione dello Spirito Santo, formano il Popolo  di Dio che è al tempo stesso il Corpo di Cristo… Cristo ci riunisce in questo suo Corpo per fare di noi una cosa sola, dove non c’è più distinzione, differenza, tra  greco e giudeo, barbaro, sciita, schiavo, libero, ma Cristo è tutto in tutti. Ha abbattuto il muro della distinzione di popoli, di razze e di culture: tutti siamo uniti in Cristo, formiamo il popolo di Dio. E popolo di Dio significa quindi ‘tutti’: dal Papa fino all’ultimo bambino battezzato”. 
*Sono parole molto dense, che ‘snoccioliamo’ così:
- La Chiesa è una creatura della Trinità, opera di Dio Padre, del Figlio Gesù Cristo, dello Spirito Santo. Fa parte del ‘mistero’ di Dio, è l’asse portante del suo progetto di salvezza.
- E’ formata  da tutti coloro che credono in Gesù Cristo, ricevono il Battesimo e gli altri sacramenti, in particolare l’Eucaristia.
- Gesù unisce strettamente e vitalmente i suoi discepoli a se stesso (comunione vuol dire proprio questo!). Lo dice Lui stesso: “Io sono la vite e voi i tralci”(Gv  15,5). San Paolo  ancora più fortemente afferma che i discepoli fanno parte del Corpo di Gesù risorto, sono   come le sue membra, e lui è la nostra testa. Questa è la dimensione spirituale della Chiesa, la  faccia invisibile, ma reale, come è l’amore, che non si vede ad occhio nudo, ma si prova.
- Chi opera questa comunione saldissima, è lo Spirito Santo,  la stessa forza amorosa di Dio, lo Spirito è l’anima del corpo di Cristo, il respiro (=Spirito) che la tiene viva. Lo si riceve proprio nel Battesimo, in ogni Eucaristia.  

- Grazie a Gesù, figlio del Padre, tutti i suoi discepoli fanno parte del popolo di Dio (altro bel nome per dire Chiesa) presente già nel  popolo di Israele scelto da Dio con Abramo, si stabilisce una relazione speciale con la Trinità, entriamo a far parte della famiglia di Dio (altro bellissimo nome per dire Chiesa. E’ preferita dai cristiani di Africa: Chiesa, famiglia di Dio).
-In questa famiglia di Dio vi è una donna, Maria di Nazaret, madre di Cristo e  perciò madre della Chiesa, che stimola ed aiuta la Chiesa ad essere madre come lei è.
- Le conseguenze per la vita sono enormi. Così inseriti in comunione intima con Gesù, viviamo tra noi  la stessa comunione di fede e di amore, il suo stesso stile di vita. L’amore o carità (agape) diventa il massimo comandamento: riconoscendo l’amore che Gesù  ha avuto ed ha verso  di noi, così in Gesù gli uni con gli altri rendono visibile lo stesso amore. Dice San Paolo che Gesù, ha abbattuto ogni muro di divisione razziale, linguistica, culturale. Per “riconciliare tutti con Dio in un solo corpo” (cfr Ef 2,14-15).
-  Diventiamo “corpo di Cristo” per continuare la sua missione di annunciare il vangelo della salvezza a tutto il mondo. La Chiesa ha una vocazione missionaria. Come Gesù camminava per le vie di Palestina annunciando il Regno di Dio, facendone i segni (miracoli) e offrendo la salvezza, ora Gesù che è Risorto cammina grazie ai suoi discepoli fino ai confini del mondo a fare lo stesso annuncio del Vangelo che libera dal male e aiuta l’uomo a realizzare se stesso pienamente. Viene alla memoria quel giovane del Vangelo con cinque pani e due pesci. Gesù ha voluto avere bisogno per moltiplicare il cibo per cinquemila persone (cfr Giov 6,1-6)
- Vediamo subito che la Chiesa non è solo una realtà spirituale, invisibile. I discepoli, i cristiani, noi, siamo ben visibili, viviamo in questa storia. La Chiesa fa parte, vive nella storia  della gente, con le sue gioie e i suoi dolori, i drammi e le attese della gente. Purtroppo poiché siamo peccatori, la Chiesa si sporca, appare sporca, ha bisogno di continua pulizia, necessita, detta con il linguaggio cristiano, di una continua conversione.

 - Appunto perchè possiamo essere un popolo bene orientato,Gesù stesso ha voluto che nella Chiesa, al servizio di tutti, vi  fossero dei servitori (non dei padroni!): sono il Papa, i Vescovi, i sacerdoti. Benedetto XVI, come vedremo, nel Convegno diocesano ha molto insistito nel dire che anche i laici sono responsabili della Chiesa.
- E anche i giovani, per la grazia della loro giovinezza, danno futuro alla Chiesa. 
Come? E’ lo scopo di questo schede
II. In ascolto della Parola di Dio

Proponiamo tre momenti fondativi nei quali Dio ha fatto la Chiesa, prendendoli dal libro della Chiesa che è la Sacra Scrittura o Bibbia

1. Sta alla base l’alleanza di Dio con Israeliti che rende questi suo popolo, la sua qahal o chiesa
Dal libro dell’esodo, capitolo 19,3-8; 24, 3-8
19, 3 Mosè salì verso Dio e il Signore lo chiamò dal monte, dicendo: “Questo dirai alla casa di Giacobbe e annuncerai agli Israeliti: 4 Voi stessi avete visto ciò che io ho fatto all’Egitto e come ho sollevato voi su ali di aquile e vi ho fatti venire fino a me. 5 Ora, se vorrete ascoltare la mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete per me la proprietà tra tutti i popoli, perché mia è tutta la terra! 6 Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa. Queste parole dirai agli Israeliti”. 
7 Mosè andò, convocò gli anziani del popolo e riferì loro tutte queste parole, come gli aveva ordinato il Signore. 8 Tutto il popolo rispose insieme e disse: “Quanto il Signore ha detto, noi lo faremo! ”. Mosè tornò dal Signore e riferì le parole del popolo. 

24, 3 Mosè andò a riferire al popolo tutte le parole del Signore e tutte le norme. Tutto il popolo rispose insieme e disse: “Tutti i comandi che ha dati il Signore, noi li eseguiremo! ”. 
4 Mosè scrisse tutte le parole del Signore, poi si alzò di buon mattino e costruì un altare ai piedi del monte, con dodici stele per le dodici tribù d’Israele. 5 Incaricò alcuni giovani tra gli Israeliti di offrire olocausti e di sacrificare giovenchi come sacrifici di comunione, per il Signore. 
6 Mosè prese la metà del sangue e la mise in tanti catini e ne versò l’altra metà sull’altare. 
7 Quindi prese il libro dell’alleanza e lo lesse alla presenza del popolo. Dissero: “Quanto il Signore ha ordinato, noi lo faremo e lo eseguiremo! ”. 
8 Allora Mosè prese il sangue e ne asperse il popolo, dicendo: “Ecco il sangue dell’alleanza, che il Signore ha concluso con voi sulla base di tutte queste parole! ”. 

2.  Dio ha con il suo popolo una relazione di sposo a sposa, anzi di madre con il figlioletto

Dal libro del profeta Osea 11, 1-4

1 Quando Israele era giovinetto, io l’ho amato e dall’Egitto ho chiamato mio figlio. 
2 Ma più li chiamavo, più si allontanavano da me; immolavano vittime ai Baal, agli idoli bruciavano incensi. 
3 Ad Efraim io insegnavo a camminare tenendolo per mano,  ma essi non compresero
che avevo cura di loro.  4 Io li traevo con legami di bontà, con vincoli d’amore; ero per loro
come chi solleva un bimbo alla sua guancia;  mi chinavo su di lui per dargli da mangiare. 
3. Dio, a Pentecoste ha dato al popolo di Dio, rappresentato dagli apostoli e discepoli, tra cui Maria,   lo spirito stesso di Gesù: è la Chiesa, creatura dello Spirito corpo di Gesù Risorto 

Dagli Atti degli Apostoli, c. 2,1-41
1Mentre stava compiendosi il giorno della Pentecoste, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo.

2Venne all’improvviso dal cielo un fragore, quasi un vento che si abbatte impetuoso, e riempì tutta la casa dove stavano.

 3Apparvero loro lingue come di fuoco, che si dividevano, e si posarono su ciascuno di loro,
4e tutti furono colmati di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue, nel modo in cui lo Spirito dava loro il potere di esprimersi.

5Abitavano allora a Gerusalemme Giudei osservanti, di ogni nazione che è sotto il cielo. 6A quel rumore, la folla si radunò e rimase turbata, perché ciascuno li udiva parlare nella propria lingua. 7Erano stupiti e, fuori di sé per la meraviglia, dicevano: «Tutti costoro che parlano non sono forse Galilei? 8E come mai ciascuno di noi sente parlare nella propria lingua nativa? 9Siamo Parti, Medi, Elamiti, abitanti della Mesopotamia, della Giudea e della Cappadòcia, del Ponto e dell’Asia, 10della Frìgia e della Panfìlia, dell’Egitto e delle parti della Libia vicino a Cirene, Romani qui residenti, 11Giudei e prosèliti, Cretesi e Arabi, e li udiamo parlare nelle nostre lingue delle grandi opere di Dio». 

14Allora Pietro con gli Undici si alzò in piedi e a voce alta parlò a loro così: «Uomini di Giudea, e voi tutti abitanti di Gerusalemme, vi sia noto questo e fate attenzione alle mie parole(…)
36Sappia dunque con certezza tutta la casa d’Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso».

37All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». 38E Pietro disse loro: «Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo. 39Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro». 40Con molte altre parole rendeva testimonianza e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa!». 41Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno furono aggiunte circa tremila persone.

V. anche Efes 4; Vangelo secondo Giovanni cc.13-17
… e della Chiesa
Il Concilio ci ha dato un documento fondamentale sulla Chiesa: “Lumen Gentium”(luce delle genti). Nel paragrafo 6 sono radunate le immagini della Chiesa nella Bibbia. Leggendole si capisce che la “Chiesa è un mistero”, ossia una realtà divina ed umana insieme dai tanti volti
Da Lumen Gentium n. 6
Come già nell'Antico Testamento la rivelazione del regno viene spesso proposta in figure, così anche ora l'intima natura della Chiesa ci si fa conoscere attraverso immagini varie, desunte sia dalla vita pastorale o agricola, sia dalla costruzione di edifici o anche dalla famiglia e dagli sponsali, e che si trovano già abbozzate nei libri dei profeti. La Chiesa infatti è un ovile, la cui porta unica e necessaria è Cristo (Gv10,1). È pure un gregge, di cui Dio stesso ha preannunziato che ne sarebbe il pastore (Is40,11); (Ez34,11), e le cui pecore, anche se governate da pastori umani, sono però incessantemente condotte al pascolo e nutrite dallo stesso Cristo, il buon Pastore e principe dei pastori (Gv10,11); (1Pt5,4), il quale ha dato la vita per le pecore (Gv10,11). 

La Chiesa è il podere o campo di Dio (1Cor3,9). In quel campo cresce l'antico olivo, la cui santa radice sono stati i patriarchi e nel quale è avvenuta e avverrà la riconciliazione dei Giudei e delle Genti (Rm11,13). Essa è stata piantata dal celeste agricoltore come vigna scelta (Mt21,33); (Is5,1). Cristo è la vera vite, che dà vita e fecondità ai tralci, cioè a noi, che per mezzo della Chiesa rimaniamo in lui, e senza di lui nulla possiamo fare (Gv15,1). Più spesso ancora la Chiesa è detta edificio di Dio (1Cor3,9). Il Signore stesso si paragonò alla pietra che i costruttori hanno rigettata, ma che è divenuta la pietra angolare (Mt21,42). Sopra quel fondamento la Chiesa è costruita dagli apostoli (1Cor3,11) e da esso riceve stabilità e coesione. 

Questo edificio viene chiamato in varie maniere: casa di Dio (1Tm3,15), nella quale cioè abita la sua famiglia, la dimora di Dio nello Spirito (Ef2,19), la dimora di Dio con gli uomini (Ap21,3), e soprattutto tempio santo, il quale, rappresentato dai santuari di pietra, è l'oggetto della lode dei santi Padri ed è paragonato a giusto titolo dalla liturgia alla città santa, la nuova Gerusalemme. In essa infatti quali pietre viventi veniamo a formare su questa terra un tempio spirituale (1Pt2,5). 

E questa città santa Giovanni la contempla mentre, nel momento in cui si rinnoverà il mondo, scende dal cielo, da presso Dio, « acconciata come sposa adornatasi per il suo sposo » (Ap21,1). 

La Chiesa, chiamata « Gerusalemme celeste » e « madre nostra » (Gal4,26); (Ap12,17), viene pure descritta come l'immacolata sposa dell'Agnello immacolato (Ap19,7); (Ap21,2); (Ap22,17), sposa che Cristo « ha amato.. . e per essa ha dato se stesso, al fine di santificarla » (Ef5,26), che si è associata con patto indissolubile ed incessantemente « nutre e cura » (Ef5,29), che dopo averla purificata, volle a sé congiunta e soggetta nell'amore e nella fedeltà (Ef5,24), e che, infine, ha riempito per sempre di grazie celesti, onde potessimo capire la carità di Dio e di Cristo verso di noi, carità che sorpassa ogni conoscenza (Ef3,19). Ma mentre la Chiesa compie su questa terra il suo pellegrinaggio lontana dal Signore (2Cor5,6), è come un esule, e cerca e pensa alle cose di lassù, dove Cristo siede alla destra di Dio, dove la vita della Chiesa è nascosta con Cristo in Dio, fino a che col suo sposo comparirà rivestita di gloria (Col3,1).
III. Una traccia  di riflessione e condivisione

* Anzitutto con la guida dell’animatore, riprendere una per una le verità sulla Chiesa espresse nel primo punto, chiarirle, approfondirle, richiamare l’esperienza, non avere fretta.
* Quale immagine di Chiesa espressa dal Concilio, ti  ha colpito di più? Perché?

* Chiesa deriva dal greco kaleo, chiamare, vuol dire ‘luogo dei chiamati’. Chi chiama chi?

La Chiesa ha come senso primario l’edificio denominato chiesa o le persone che vi entrano ?

E’ chiara questa distinzione fra la gente?

* Come ha detto Pietro negli Atti si entra nella Chiesa con il Battesimo. Tu hai ricevuto il Battesimo. Dunque sei entrato nella Chiesa. Te ne rendi conto o nei sei già uscito o quasi? Perché?

* Se un tuo compagno ti chiedesse: cosa è la Chiesa, tu come risponderesti?

IV. Preghiera conclusiva
*  Proviamo a tradurre in invocazioni quegli aspetti della Chiesa che ci appaiono più importanti per noi, o da cui ci sentiamo lontani.
*  La Chiesa è il luogo dove si manifesta il Regno di Dio. Nella preghiera di Gesù preghiamo “Venga il tuo Regno”, che si manifesta nella Chiesa. Per questo diciamo il  Padre Nostro

Signore, tu forse ci appari straniero, lontano, ma è certo che noi, tua Chiesa, non ti siamo stranieri, anzi siamo uniti a te, facciamo parte della tua famiglia, siamo il tuo popolo, ci hai reso cittadini del tuo Regno! Ammettiamo di non capire tutto, ma è vero che stiamo entrando in un’area della nostra vita affascinante: la Chiesa è la nostra famiglia, anzi è la nostra madre, è l’area del respiro di Dio, dello Spirito Santo. Che scoperte grandiose ci aspettano!

Novembre 2009
SCHEDA TERZA: DI CHI E’ LA CHIESA?
                                  E’ di Gesù il Signore risorto e dei suoi discepoli  

I. Di che cosa parliamo

* La realtà della Chiesa rischia di svanire nell’impreciso, nel generico, nell’accusatorio, come appare in queste affermazioni: “Tutti , battezzati o meno, siamo Chiesa”; “Il Regno di  Dio appartiene ad ogni uomo di buona volontà, non c’è bisogno di essere cristiani”; “Gesù  ha predicato il Regno di Dio e dopo - per sbaglio - è nata la Chiesa”; “Se Gesù ha fondato la Chiesa, tanti uomini di Chiesa l’hanno tradito; la Chiesa non è più credibile”  
Insomma quale è il vero rapporto tra Gesù e la Chiesa? 
* Ci apre bene la strada alla verità, questo testo della Lumen Gentium, il documento sulla Chiesa (n.3)
“È venuto il Figlio, mandato dal Padre, il quale ci ha scelti in lui prima della fondazione del mondo e ci ha predestinati ad essere adottati in figli, perché in lui volle accentrare tutte le cose (Ef1,4). Perciò Cristo, per adempiere la volontà del Padre, ha inaugurato in terra il regno dei cieli e ci ha rivelato il mistero di lui, e con la sua obbedienza ha operato la redenzione. 

La Chiesa, ossia il regno di Cristo già presente in mistero, per la potenza di Dio cresce visibilmente nel mondo. Questo inizio e questa crescita sono significati dal sangue e dall'acqua, che uscirono dal costato aperto di Gesù crocifisso (Gv19,34), e sono preannunziati dalle parole del Signore circa la sua morte in croce: « Ed io, quando sarò levato in alto da terra, tutti attirerò a me » (Gv12,32). Ogni volta che il sacrificio della croce, col quale Cristo, nostro agnello pasquale, è stato immolato (1Cor5,7), viene celebrato sull'altare, si rinnova l'opera della nostra redenzione. 

E insieme, col sacramento del pane eucaristico, viene rappresentata ed effettuata l'unità dei fedeli, che costituiscono un solo corpo in Cristo (1Cor10,17). 

Tutti gli uomini sono chiamati a questa unione con Cristo, che è la luce del mondo; da lui veniamo, per mezzo suo viviamo, a lui siamo diretti”.

Spieghiamo questo testo molto denso
* La Chiesa come popolo di Dio precede la venuta di Gesù, ma  riceve da Gesù il suo volto compiuto e genuino, per cui assieme alle “pecore perdute della casa di Israele” - come Lui amava dire (Mt 10,6) - fanno parte della Chiesa (è il nome usato da Gesù) tutti coloro che  credono in Lui, ricevono il battesimo, accettano le regole di vita della comunità.
* Gesù  è venuto ad annunciare il Regno di Dio, ossia  la decisione suprema del Padre di amare il mondo peccatore e di salvarlo. Mentre svolgeva la sua missione, ha pensato e voluto la Chiesa, come ‘ambasciatore’ (sacramento) del Regno. A questo scopo si è scelto dei discepoli, dodici dei quali li ha costituiti apostoli. Li ha formati, li ha difesi, ha fatto fare loro il tirocinio,  ha nominato espressamente Pietro il primo degli apostoli, suo vicario (cfr Mt 16,16-20), ed infine dopo la sua risurrezione li ha mandati a predicare a tutto il mondo il Regno di Dio con le parole e i segni prodigiosi dell’amore, del suo amore. La Pentecoste esprime questo inizio della Chiesa la cui storia continua da oltre due millenni.
* E’ importante notare il legame profondissimo che sta fra Gesù e la Chiesa: questa nasce dalla pasqua di Gesù, ossia dalla sua passione, morte e risurrezione, dal dono totale di Se stesso ai discepoli che pure l’hanno abbandonato ed insieme dal fatto che Egli è risorto ed ha riconvocato i suoi che erano dispersi. I due di Emmaus lo attestano bene: si fa incontrare da loro disperati e li riporta felici nella comunità da cui erano scappati.

* San Paolo adopera una immagine ardita per dire tale legame tra Gesù e la chiesa, è quella del corpo, dove tante membra sono unite tra loro sotto una sola testa: il corpo dalle tante membra è la Chiesa, la testa è Gesù Risorto, il Signore. Il Concilio ne parla ampiamente (v. qui sotto nella rubrica in ascolto della Chiesa).
* Un’ultima osservazione capitale: la Chiesa ogni volta che fa “memoria del Signore” nella Eucaristia, rinasce come Chiesa, perché va alla sorgente dell’amore del Cristo che l’ha generata. Lo ricorderemo nella scheda successiva.
La Chiesa senza Gesù è come un corpo senza testa; Gesù senza Chiesa è come una testa senza corpo. La Chiesa è il corpo mistico di Gesù, rientra nel mistero (=mistico) di Dio.
II. In ascolto della Parola di Dio

Dalla prima lettera di Paolo ai cristiani di Corinto 12, 12-27

In questo passo viene espresso bene che la Chiesa è corpo di Cristo e noi discepoli ne siamo le membra.
12Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. 13Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito.

14E infatti il corpo non è formato da un membro solo, ma da molte membra. 15Se il piede dicesse: «Poiché non sono mano, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe parte del corpo. 16E se l’orecchio dicesse: «Poiché non sono occhio, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe parte del corpo. 

17Se tutto il corpo fosse occhio, dove sarebbe l’udito? Se tutto fosse udito, dove sarebbe l’odorato? 18Ora, invece, Dio ha disposto le membra del corpo in modo distinto, come egli ha voluto. 19Se poi tutto fosse un membro solo, dove sarebbe il corpo? 20Invece molte sono le membra, ma uno solo è il corpo. 21Non può l’occhio dire alla mano: «Non ho bisogno di te»; oppure la testa ai piedi: «Non ho bisogno di voi». 22Anzi proprio le membra del corpo che sembrano più deboli sono le più necessarie; 23e le parti del corpo che riteniamo meno onorevoli le circondiamo di maggiore rispetto, e quelle indecorose sono trattate con maggiore decenza, 24mentre quelle decenti non ne hanno bisogno. Ma Dio ha disposto il corpo conferendo maggiore onore a ciò che non ne ha, 25perché nel corpo non vi sia divisione, ma anzi le varie membra abbiano cura le une delle altre. 26Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui. 27Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra.
… e della Chiesa

Da Lumen Gentium n. 7

7. La Chiesa, corpo mistico di Cristo.

Il Figlio di Dio, unendo a sé la natura umana e vincendo la morte con la sua morte e resurrezione, ha redento l'uomo e l'ha trasformato in una nuova creatura (Gal6,15); (2Cor5,17). 

Comunicando infatti il suo Spirito, costituisce misticamente come suo corpo i suoi fratelli, che raccoglie da tutte le genti. In quel corpo la vita di Cristo si diffonde nei credenti che, attraverso i sacramenti si uniscono in modo arcano e reale a lui sofferente e glorioso. 

Per mezzo del battesimo siamo resi conformi a Cristo: « Infatti noi tutti fummo battezzati in un solo Spirito per costituire un solo corpo » (1Cor12,13). Con questo sacro rito viene rappresentata e prodotta la nostra unione alla morte e resurrezione di Cristo: « Fummo dunque sepolti con lui per l'immersione a figura della morte »; ma se, fummo innestati a lui in una morte simile alla sua, lo saremo anche in una resurrezione simile alla sua » (Rm6,4). 

Partecipando realmente del corpo del Signore nella frazione del pane eucaristico, siamo elevati alla comunione con lui e tra di noi: « Perché c'è un solo pane, noi tutti non formiamo che un solo corpo, partecipando noi tutti di uno stesso pane» (1Cor10,17). 

Così noi tutti diventiamo membri di quel corpo (1Cor12,27), «e siamo membri gli uni degli altri» (Rm12,5). Ma come tutte le membra del corpo umano, anche se numerose, non formano che un solo corpo così i fedeli in Cristo (1Cor12,12). Anche nella struttura del corpo mistico di Cristo vige una diversità di membri e di uffici. Uno è lo Spirito, il quale per l'utilità della Chiesa distribuisce la varietà dei suoi doni con magnificenza proporzionata alla sua ricchezza e alle necessità dei ministeri (1Cor12,1). Fra questi doni eccelle quello degli apostoli, alla cui autorità lo stesso Spirito sottomette anche i carismatici (1Cor14,1). Lo Spirito, unificando il corpo con la sua virtù e con l'interna connessione dei membri, produce e stimola la carità tra i fedeli. 

E quindi se un membro soffre, soffrono con esso tutte le altre membra; se un membro è onorato, ne gioiscono con esso tutte le altre membra (1Cor12,26).

Capo di questo corpo è Cristo. Egli è l'immagine dell'invisibile Dio, e in lui tutto è stato creato.

Egli è anteriore a tutti, e tutte le cose sussistono in lui.

È il capo del corpo, che è la Chiesa.

È il principio, il primo nato di tra i morti, affinché abbia il primato in tutto (Col 1,15).

Con la grandezza della sua potenza domina sulle cose celesti e terrestri, e con la sua perfezione e azione sovrana riempie delle ricchezze della sua gloria tutto il suo corpo (Ef 1,18). 

Tutti i membri devono a lui conformarsi, fino a che Cristo non sia in essi formato (Gal 4,19). Per ciò siamo collegati ai misteri della sua vita, resi conformi a lui, morti e resuscitati con lui, finché con lui regneremo (Fil 3,21); (2Tm 2,11); (Ef 2,6). 

Ancora peregrinanti in terra, mentre seguiamo le sue orme nella tribolazione e nella persecuzione, veniamo associati alle sue sofferenze, come il corpo al capo e soffriamo con lui per essere con lui glorificati (Rm8,17). Da lui « tutto il corpo ben fornito e ben compaginato, per mezzo di giunture e di legamenti, riceve l'aumento voluto da Dio » (Col 2,19). Nel suo corpo, che è la Chiesa, egli continuamente dispensa i doni dei ministeri, con i quali, per virtù sua, ci aiutiamo vicendevolmente a salvarci e, operando nella carità conforme a verità, andiamo in ogni modo crescendo verso colui, che è il nostro capo (Ef 5,11). Perché poi ci rinnovassimo continuamente in lui (Ef 4,23), ci ha resi partecipi del suo Spirito, il quale, unico e identico nel capo e nelle membra, dà a tutto il corpo vita, unità e moto, così che i santi Padri poterono paragonare la sua funzione con quella che il principio vitale, cioè l'anima, esercita nel corpo umano. Cristo inoltre ama la Chiesa come sua sposa, facendosi modello del marito che ama la moglie come il proprio corpo (Ef 5,25); la Chiesa poi è soggetta al suo capo. E poiché «in lui abita congiunta all'umanità la pienezza della divinità » (Col 2,9), egli riempie dei suoi doni la Chiesa la quale è il suo corpo e la sua pienezza (Ef 1,22), affinché essa sia protesa e pervenga alla pienezza totale di Dio (Ef 3,19).
III. Una traccia di riflessione e condivisione

* L’argomento è molto alto. Consigliamo di chiarire meglio le cose dette nel primo paragrafo con l’aiuto dell’animatore.

* Illuminante è  il  n.7 della Lumen Gentium (riportato  “in ascolto della Chiesa”) che contiene in maniera ordinata diversi pensieri. Provate insieme a rileggere il testo e a rispondere a questa domanda: quale relazione sta fra Cristo e la Chiesa secondo il Concilio?
* Ancora questo testo conciliare afferma che la Chiesa diventa corpo di Cristo grazie a dei sacramenti: quali?

* Ti sono nuove queste informazioni? Che incidenza possono avere nella vita cristiana? Quale legame pensi di avere con Gesù: burocratico, superficiale, esistenziale?

* Dopo questo identikit sulla verità della Chiesa, ha ancor senso dire: “Cristo sì, Chiesa no”?

Cosa rispondere a chi lo dicesse?
IV. Preghiera conclusiva
* Lo dice a voce alta il celebrante nella Messa: “Il Signore ci ha donato il suo Spirito, perciò  con la libertà di figli” diciamo: Padre nostro…

Signore Gesù ti  apparteniamo e tu ci appartieni, noi siamo come le membra al corpo, siamo il tuo Corpo, e tu sei il nostro Capo. Siamo i tuoi occhi che vedono i bisogni dei nostri fratelli; siamo le tue mani che toccano le persone per guarirle; siamo i tuoi piedi perché tu, attraverso di noi, possa raggiungere ogni persona per quanto dispersa; siamo il tuo cuore per amare come tu sai amare. Questa è la Chiesa: riconoscere che noi abbiamo bisogno assoluto di te, e che tu vuoi avere bisogno di noi! E’ stupefacente, è incoraggiante, è vero! 
Dicembre 2009

SCHEDA QUARTA: DI COSA VIVE LA CHIESA?
                                La Chiesa vive di Parola di Dio, di Eucaristia, di carità  

I. Di che cosa parliamo

* La Chiesa  è viva, fatta di persone vive, o non è Chiesa! Purtroppo sono in circolazione idee strane su questa qualità di Chiesa viva. 
Vi è chi visita una Chiesa come un museo, ricco di opere d’arte del passato, scattando tante foto, ma senza fare un atto di adorazione per il ‘capo di casa’ che è Gesù presente nel tabernacolo. 
Altri vorrebbero la Chiesa come una succursale dei grandi magazzini per i poveri, che magari faccia giocare i ragazzi per tenerli fuori della strada, ma lasci perdere di parlare di Dio, del Vangelo, della  preghiera e della Messa, dei comandamenti, del peccato,  della verità e della carità come stile di vita…

Altri accettano che la Chiesa sia fatta di persone, ma la loro persona con i loro amici, facendone un ghetto…
* Invece la Chiesa in quanto corpo di Cristo risorto dai morti e permeata dello Spirito Santo che è il respiro della vita di Dio, ha in dono la vita di Gesù,  di riceverla per sé e di darla ad ogni persona, una vita che non è mediocre o puramente umana,  è  appunto la vita  stessa di Gesù  il Vivente. E’ la sua vocazione irresistibile.  Ma per vivere occorre  nutrirsi. Ebbene: di  cosa si nutre la vita della Chiesa, cioè noi cristiani?  
Qui ci fa da maestro, Benedetto XVI, proprio nel suo discorso al convegno diocesano di giugno:
* Anzitutto l’ascolto della Parola di Dio:
“Affinchè le comunità, anche se qualche volta numericamente piccole, non smarriscano la loro identità e il loro vigore, è necessario che siano educate all’ascolto orante della Parola di Dio, attraverso la pratica della lectio divina, ardentemente auspicata dal recente Sinodo dei Vescovi. Nutriamoci realmente dell’ascolto, della meditazione della Parola di Dio. A queste nostre comunità non deve venir meno la consapevolezza che sono ‘Chiesa’ perché Cristo, Parola eterna del Padre, le convoca e le fa suo Popolo. La fede,infatti, è da una parte una relazione profondamente personale con Dio, ma possiede una essenziale componente comunitaria e le due dimensioni sono insuperabili”.
Notiamo i seguenti punti

- Ascoltare la Parola di Dio significa che la relazione così vitale della Chiesa con Dio, con Gesù non è un incontro tra muti. L’amore fa parlare, crea comunicazione, fa comunione.  La Parola di Dio, annota il Papa, è Gesù stesso, la sua vita, le sue parole, i suoi atti, la sua morte e risurrezione. Questo ci porta a leggere i Vangeli (e la Bibbia che è il loro necessario contesto). Essi sono la memoria attuale di Gesù, il loro racconto determina il nostro incontro con Lui. 
-  Il Papa specifica come deve essere l’ascolto della Parola di Dio: è un ascolto-dialogo orante fin dagli inizi della Chiesa, è chiamato lectio divina, nome latino che si potrebbe tradurre ‘scuola della Parola’, comprende ascolto di un passo biblico, meditazione, condivisione,  preghiera. Sarà la nuova frontiera della Chiesa (giovane) nel terzo millennio
- Vi è un ascolto personale, ma anche comunitario. Ascoltare insieme Dio significa determinare anche un ascolto reciproco tra noi credenti.
* Poi viene l’Eucaristia
Continua ancora Benedetto XVI: “Se è la Parola a convocare la Comunità, è l’Eucaristia a farla essere un corpo: “Poiché c’è un solo pane - scrive Paolo -, noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo: tutti infatti partecipiamo dell’unico pane” (1Cor 10,17). La Chiesa  dunque non è  il risultato di una somma di individui, ma un’unità di coloro che sono nutriti dall’unica Parola di Dio e dall’unico Pane di vita…Centro della vita della parrocchia è l’Eucaristia, e particolarmente la Celebrazione domenicale”.
L’intenso  richiamo del Papa ci porta a sviluppare specificamente questo rapporto tra Chiesa ed Eucaristia nelle due schede che seguono, sapendo che proprio tale rapporto è al centro della verifica cui è chiamata la nostra diocesi di Roma. 
Intanto questo breve testo ci dà la prospettiva entro cui ogni cristiano giunge a riconoscere la fede autentica.  
- Senza Eucaristia non vi è Chiesa in pienezza: il loro rapporto è vitale e dunque necessario e 

 Indissolubile. 
- L’Eucarestia fa della comunità convocata dalla Parola di Dio, un corpo vivente, il Corpo di Gesù.
- Di qui scaturisce una qualità essenziale della Chiesa come corpo, una profonda unità nella varietà dei membri, come il corpo appunto.  La Chiesa è comunione di persone, prodotto della comunione eucaristica, cioè dalla comunione di Gesù con noi.
-  L’Eucaristia è al centro della parrocchia, ne è come  il cuore, ed ha un appuntamento speciale settimanale: la domenica, il giorno di festa della Chiesa.
* Poi, la carità
Conclude così il suo pensiero papa Benedetto: “Infine non va dimenticata la testimonianza della carità, che unisce i cuori e apre all’appartenenza ecclesiale. Alla domanda come si spieghi il successo del Cristianesimo dei primi secoli, l’ascesa  di una  presunta setta ebrea alla religione dell’Impero, gli storici rispondono ch fu particolarmente l’esperienza  della carità dei cristiani che ha convinto il mondo. Vivere la carità è la forma primaria della missionarietà. La Parola annunciata e vissuta diventa credibile se si incarna in comportamenti di solidarietà, di condivisione, in gesti che mostrano il volto di Cristo come di vero Amico dell’uomo”.
Annotiamo:
- La carità o amore da cristiani (agape è la parola specifica dei vangeli per indicare amore di puro dono, grazia, charis da cui carità) non è qualcosa che viene dopo: nella riflessione del Papa, la carità è circolarmente legata alla Parola e alla celebrazione eucaristica: da queste due esperienze il discepolo impara cosa sia amare alla scuola di Gesù, quanto egli ci ama e come ci insegna a farlo. Solo così può e deve corrispondere la nostra esperienza di amati che amano.
- Si noterà lo stretto legame della carità con Cristo: facendo la carità, riusciamo a far vedere il volto amico del Signore.
- Esiste una verifica di ineguagliato spessore storico: dove vi è testimonianza di amore,  il Vangelo, la Chiesa sono risultati sempre credibili. Si pensi alla testimonianza di Madre Teresa.
II. In ascolto della Parola di Dio

E’ tratta da un famoso discorso di Gesù,  in cui  Egli  dopo aver moltiplicato per la folla  affamata i pani e i pesci afferma  ai suoi discepoli che questo è un segno  che rimanda a  Lui , ‘il pane della  vita’ (per questo è  chiamato  discorso del ‘pane di vita’). Egli con infinito amore, con la sua parola e il suo corpo fa la Chiesa. E la Chiesa, per bocca di Pietro afferma di volere stare sempre con Lui, giacchè “Tu hai parole di vita eterna”. 

Dal  vangelo secondo Giovanni 6, 35-69
 35Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai! 36Vi ho detto però che voi mi avete visto, eppure non credete. 37Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, 38perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. 39E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. 40Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno».

41Allora i Giudei si misero a mormorare contro di lui perché aveva detto: «Io sono il pane disceso dal cielo». 42E dicevano: «Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui non conosciamo il padre e la madre? Come dunque può dire: “Sono disceso dal cielo”?... Come può costui darci la sua carne da mangiare?». 53Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. 54Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. 55Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. 56Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. 57Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. 58Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno».

59Gesù disse queste cose, insegnando nella sinagoga a Cafàrnao. 60Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?». …
66Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. 67Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». 68Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna 69e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio».
La prima comunità  cristiana vive esemplarmente questo legame tra Chiesa, Eucaristia e carità, diventando icona esemplare di ogni comunità per sempre.

 Dagli Atti degli Apostoli 2, 42-47

42Erano perseveranti nell’insegnamento degli apostoli e nella comunione, nello spezzare il pane e nelle preghiere. 43Un senso di timore era in tutti, e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. 44Tutti i credenti stavano insieme e avevano ogni cosa in comune; 45vendevano le loro proprietà e sostanze e le dividevano con tutti, secondo il bisogno di ciascuno. 46Ogni giorno erano perseveranti insieme nel tempio e, spezzando il pane nelle case, prendevano cibo con letizia e semplicità di cuore, 47lodando Dio e godendo il favore di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati.

… e della Chiesa

Dall’esortazione Apostolica di Benedetto XVI, Sacramentum Caritatis 

Eucaristia, pane spezzato per la vita del mondo (n. 88)
 « Il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo » (Gv 6,51). Con queste parole il Signore rivela il vero significato del dono della propria vita per tutti gli uomini. Esse ci mostrano anche l'intima compassione che Egli ha per ogni persona. In effetti, tante volte i Vangeli ci riportano i sentimenti di Gesù nei confronti degli uomini, in special modo dei sofferenti e dei peccatori (cfr Mt 20,34; Mc 6,34; Lc 19,41). Egli esprime attraverso un sentimento profondamente umano l'intenzione salvifica di Dio per ogni uomo, affinché raggiunga la vita vera. Ogni Celebrazione eucaristica attualizza sacramentalmente il dono che Gesù ha fatto della propria vita sulla Croce per noi e per il mondo intero. Al tempo stesso, nell'Eucaristia Gesù fa di noi testimoni della compassione di Dio per ogni fratello e sorella. Nasce così intorno al Mistero eucaristico il servizio della carità nei confronti del prossimo, che « consiste appunto nel fatto che io amo, in Dio e con Dio, anche la persona che non gradisco o neanche conosco. Questo può realizzarsi solo a partire dall'intimo incontro con Dio, un incontro che è diventato comunione di volontà arrivando fino a toccare il sentimento. Allora imparo a guardare quest'altra persona non più soltanto con i miei occhi e con i miei sentimenti, ma secondo la prospettiva di Gesù Cristo ».(240) In tal modo riconosco, nelle persone che avvicino, fratelli e sorelle per i quali il Signore ha dato la sua vita amandoli « fino alla fine » (Gv 13,1). Di conseguenza, le nostre comunità, quando celebrano l'Eucaristia, devono prendere sempre più coscienza che il sacrificio di Cristo è per tutti e pertanto l'Eucaristia spinge ogni credente in Lui a farsi « pane spezzato » per gli altri, e dunque ad impegnarsi per un mondo più giusto e fraterno. Pensando alla moltiplicazione dei pani e dei pesci, dobbiamo riconoscere che Cristo ancora oggi continua ad esortare i suoi discepoli ad impegnarsi in prima persona: « Date loro voi stessi da mangiare » (Mt 14,16). Davvero la vocazione di ciascuno di noi è quella di essere, insieme a Gesù, pane spezzato per la vita del mondo.
III. Una traccia  di riflessione e condivisione

*Proviamo a riflettere  sui contenuti di questa scheda: Chiesa-Eucaristia-carità. Quale è il filo logico che li collega? 
* Quali aspetti ti colpiscono di più e di quali vorresti avere più spiegazione?

* Perché non si può pensare e volere la Chiesa soltanto, in ‘orizzontale’, come si dice, quale   sede della caritas, o centro culturale,  o luogo di difesa dei  diritti umani, o  esclusivo punto di incontro per pregare?  D’altra parte si può pensare la Chiesa solo ‘in verticale’, senza questi ed altri aspetti esteriori, visibili? Cosa da unità profonda a tutti questi aspetti diversi?
* Hai fatto esperienze di ascolto della Parola di  Dio? In quale maniera: partecipando alla lectio divina in comunità, al gruppo biblico, corsi biblici?

* Una riflessione sulla Parola di Dio nella messa domenicale (lettura ed omelia): riesci a seguire? Quali suggerimenti puoi dare?
IV. Preghiera conclusiva
Prima preghiamo il Padre Nostro e poi diciamo insieme la preghiera che il celebrante pronuncia, avanti la comunione invitando al segno di pace:  
Signore Gesù Cristo, che hai detto ai tuoi apostoli:

«Vi lascio la pace, vi do la mia pace», non guardare ai nostri peccati,

ma alla fede della tua Chiesa, e donale unità e pace secondo la tua volontà. 

Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen.

La pace del Signore sia sempre con voi. E con il tuo spirito.

Scambiatevi un segno di pace. 

Diamoci reciprocamente un segno di pace

Signore, venendo a contatto con te è come entrare in un mare immenso di cose da conoscere, di storie che ci illuminano, di verità che non capiamo bene, ma che intuiamo essere giusto così (come capire Dio?) e che però non ci spaventano perché tutto è  espressione di amore-dono. La Chiesa, cioè noi, anche noi giovani, abbiamo per casa l’amore, limpido, generoso, coraggioso, operoso come quello di Gesù. Cominciamo a capire meglio che l’Eucaristia, la messa domenicale non è il rito magico di uno sciamano, ma  la testimonianza aperta, seria e gioiosa che tu, Gesù, ci vuoi bene e ci sospingi nella vita secondo il tuo progetto di amore.
Gennaio 2010 
SCHEDA QUINTA: CHI COSTRUISCE  LA CHIESA?

                                     L’Eucaristia fa la Chiesa e genera la carità

I. Di che cosa parliamo

* Se facessimo una inchiesta tra i giovani (e non giovani) su cosa è Eucaristia; cosa vuol dire; quando si realizza; se è lo stesso che la Messa; che importanza ha l’Eucaristia per la Chiesa, e perché; se si va (se tu ci vai ) a messa, perché sì o perchè no…: quali sarebbero presumibilmente le risposte?  Ma tu stesso personalmente cosa risponderesti?  
Di qui parte la nostra ricerca piuttosto impegnativa prendendo la direzione di marcia dataci  da Benedetto XVI nella citata Esortazione Apostolica, Sacramentum Caritatis, ai nn. 14 -15.
* Eucaristia principio causale della Chiesa

14. Attraverso il Sacramento eucaristico Gesù coinvolge i fedeli nella sua stessa « ora »; in tal modo Egli ci mostra il legame che ha voluto tra sé e noi, tra la sua persona e la Chiesa. Infatti, Cristo stesso nel sacrificio della croce ha generato la Chiesa come sua sposa e suo corpo.(…). La Chiesa, in effetti, « vive dell'Eucaristia”(…) . C'è un influsso causale dell'Eucaristia alle origini stesse della Chiesa. L'Eucaristia è Cristo che si dona a noi, edificandoci continuamente come suo corpo. Pertanto, nella suggestiva circolarità tra Eucaristia che edifica la Chiesa e Chiesa stessa che fa l'Eucaristia, la causalità primaria è quella espressa nella prima formula: la Chiesa può celebrare e adorare il mistero di Cristo presente nell'Eucaristia proprio perché Cristo stesso si è donato per primo ad essa nel sacrificio della Croce. La possibilità per la Chiesa di « fare » l'Eucaristia è tutta radicata nella donazione che Cristo le ha fatto di se stesso. Anche qui scopriamo un aspetto convincente della formula di san Giovanni: « Egli ci ha amati per primo » (1 Gv 4,19) (…). Egli è per l'eternità colui che ci ama per primo.

Sono affermazioni che toccano un nodo sostanziale della verifica cui  il Papa invita tutta la sua diocesi di Roma: il nodo tra chiesa, eucaristia e carità. Ne abbiamo parlato nella scheda  precedente, ora l’approfondiamo dal punto di vista dell’Eucaristia. Crediamo che su questo legame si richiede a tanti (ai più?) cristiani (giovani) di oggi, una vera e propria conversione. 
Ma vediamo i punti toccati
 - Dice il Papa  nel documento citato che esiste una “suggestiva circolarità tra Eucaristia che edifica la Chiesa e la Chiesa stessa che fa l’Eucaristia”.  L’abbiamo scelto nel titolo di queste schede. Però è la prima parte che fa da fondamento, la seconda è conseguenza bella e necessaria ( lo vediamo nella scheda successiva).  

- Alla base sta il sacrificio di Cristo sulla croce il venerdì santo seguito dalla risurrezione (domenica di pasqua) che  garantisce la validità del sacrificio stesso. La Pasqua si manifesta quale  testimonianza dell’assoluto amore di Dio per noi e perciò è causa della nostra salvezza. Ma perché possa raggiungere ogni uomo, distante nel tempo e nello spazio, Gesù nell’Ultima Cena (il giovedì santo) istituisce il rito dell’Eucaristia o Messa per cui il sacrificio della croce realizzato una volta per sempre duemila anni fa, viene ricordato, anzi attualizzato in ogni tempo e in ogni luogo (è il senso di quel ‘fate questo in memoria di me’). Dunque dal sacrificio di Gesù risorto dai morti che ci raggiunge mediante l’Eucaristia, da questa catena di amore inaudito, nasce la Chiesa. 
	La Chiesa nasce ogni volta si può dire da questo infinito gesto di amore  di Cristo con il suo carico di liberazione dal  male, di vita nell’amore, di impegno missionario, di speranza oltre la morte.  Ad ogni  Messa la Chiesa si trova a ‘mangiare e bere’, nutrirsi di Gesù, a purificarsi, a ricevere perdono e  prendere forza alla sorgente.

L'Eucaristia, dunque, è costitutiva dell'essere e dell'agire della Chiesa. La Messa non è tutto nella Chiesa, ma senza Messa la Chiesa non può esistere 


* La Chiesa è la comunione eucaristica con Gesù che si tramuta in comunione tra persone.
“L'antichità cristiana designava con le stesse parole Corpus Christi il Corpo nato dalla Vergine Maria, il Corpo eucaristico e il Corpo ecclesiale di Cristo. Questo dato ben presente nella tradizione ci aiuta ad accrescere in noi la consapevolezza dell'inseparabilità tra Cristo e la Chiesa. L'Eucaristia si mostra così alla radice della Chiesa come mistero di comunione” (Sacramentun caritatis, n. 15). 
E’ quanto Benedetto XVI ha sottolineato con riferimenti concreti  in particolare al Convegno di Roma
“La comunione e l'unità della Chiesa, che nascono dall'Eucaristia, sono una realtà di cui dobbiamo avere sempre maggiore consapevolezza, anche nel nostro ricevere la santa comunione, sempre più essere consapevoli che entriamo in unità con Cristo e così diventiamo noi, tra di noi, una cosa sola. Dobbiamo sempre nuovamente imparare a custodire e difendere questa unità da rivalità, da contese e gelosie che possono nascere nelle e tra le comunità ecclesiali. In particolare, vorrei chiedere ai movimenti e alle comunità sorti dopo il Vaticano II, che anche all'interno della nostra Diocesi sono un dono prezioso di cui dobbiamo sempre ringraziare il Signore, vorrei chiedere a questi movimenti, che ripeto sono un dono, di curare sempre che i loro itinerari formativi conducano i membri a maturare un vero senso di

appartenenza alla comunità parrocchiale. Centro della vita della parrocchia, come ho detto, è

l'Eucaristia, e particolarmente la Celebrazione domenicale. Se l'unità della Chiesa nasce dall'incontro

con il Signore, non è secondario allora che l'adorazione e la celebrazione dell'Eucaristia siano molto

curate, dando modo a chi vi partecipa di sperimentare la bellezza del mistero di Cristo. Dato che la

bellezza della liturgia «non è mero estetismo, ma modalità con cui la verità dell'amore di Dio in Cristo

ci raggiunge, ci affascina e ci rapisce» (Sacramentum caritatis n. 35), è importante che la Celebrazione

eucaristica manifesti, comunichi, attraverso i segni sacramentali, la vita divina e riveli agli uomini e

alle donne di questa città il vero volto della Chiesa.
I riferimenti sono così concreti e pratici che non vi è bisogno di spiegazione

* Infine l’Eucaristia genera la carità
Lo afferma il Papa in Sacramentum Caritatis.
Eucaristia, pane spezzato per la vita del mondo (n. 88)
 « Il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo » (Gv 6,51). Con queste parole il Signore rivela il vero significato del dono della propria vita per tutti gli uomini. Egli esprime attraverso un sentimento profondamente umano l'intenzione salvifica di Dio per ogni uomo, affinché raggiunga la vita vera. Ogni Celebrazione eucaristica attualizza sacramentalmente il dono che Gesù ha fatto della propria vita sulla Croce per noi e per il mondo intero. Al tempo stesso, nell'Eucaristia Gesù fa di noi testimoni della compassione di Dio per ogni fratello e sorella. Nasce così intorno al Mistero eucaristico il servizio della carità nei confronti del prossimo”.

Notiamo
- Chi incontra Gesù entra nell’area della vita compresa radicalmente come dono.
- L’Eucaristia che della vita di Gesù è la ‘memoria vivente’, specie del suo ultimo supremo gesto di amore sulla croce, genera, come in Gesù, un dinamismo di amore intelligente, generoso, concreto verso ogni  uomo, accolto quale nostro fratello perché sia per lui che per noi Cristo è morto (cfr 1Cor 8 ,16). 
- Andare a Messa è imparare ad amare, è accogliere la sfida di amare secondo il cuore di Gesù.
II. In ascolto della Parola di Dio

Proponiamo il racconto dell’istituzione dell’Eucaristia da parte di Gesù nell’ultima Cena . Si vorrà  rimarcare l’intreccio di due mondi: quello di Gesù e quello dei discepoli, con in testa Pietro, è la Chiesa in germe. Gesù fa loro il dono di tutto se stesso (“mio corpo, mio sangue per voi”); i discepoli non capiscono, incespicano, tradiscono, fuggono, vorrebbero la spada, ma Gesù ‘il più grande’ fa  capire che dall’eucarestia  può venire solo un atteggiamento di servizio. E infatti in questa occasione Gesù lava i piedi dei discepoli invitandoli a imitarlo con  l’amore reciproco, “come io ho amato voi” (cfr Giov 13,1-20). 
Dal Vangelo secondo Luca 22, 14-32 

14Quando venne l’ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, 15e disse loro: «Ho tanto desiderato mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, 16perché io vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio». 17E, ricevuto un calice, rese grazie e disse: «Prendetelo e fatelo passare tra voi, 18perché io vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, finché non verrà il regno di Dio». 19Poi prese il pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: «Questo è il mio corpo, che è dato per voi; fate questo in memoria di me». 20E, dopo aver cenato, fece lo stesso con il calice dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che è versato per voi».

21«Ma ecco, la mano di colui che mi tradisce è con me, sulla tavola. 22Il Figlio dell’uomo se ne va, secondo quanto è stabilito, ma guai a quell’uomo dal quale egli viene tradito!». 23Allora essi cominciarono a domandarsi l’un l’altro chi di loro avrebbe fatto questo.

24E nacque tra loro anche una discussione: chi di loro fosse da considerare più grande. 25Egli disse: «I re delle nazioni le governano, e coloro che hanno potere su di esse sono chiamati benefattori. 26Voi però non fate così; ma chi tra voi è più grande diventi come il più giovane, e chi governa come colui che serve. 27Infatti chi è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve.

28Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove 29e io preparo per voi un regno, come il Padre mio l’ha preparato per me, 30perché mangiate e beviate alla mia mensa nel mio regno. E siederete in trono a giudicare le dodici tribù d’Israele.

31Simone, Simone, ecco: Satana vi ha cercati per vagliarvi come il grano; 32ma io ho pregato per te, perché la tua fede non venga meno. E tu, una volta convertito, conferma i tuoi fratelli».

… e della Chiesa

“  L’Eucaristia è veramente compresa, capita, non semplicemente quando la si celebra, la si adora, la si riceve con le dovute disposizioni, ma soprattutto quando essa diviene la sorgente della nostra vita personale e il modello operativo che impronta di sé la vita comunitaria dei credenti … Significa vivere di attenzione di ascolto, di disponibilità , di valorizzazione dei doni degli altri , di perdono…Ricevendo il corpo e il sangue di Cristo, impariamo a guardare  il mondo come lo vedeva Gesù dalla croce; a guardare il mondo, la storia, la comunità, la chiesa, i nostri problemi avendo capito qualcosa dell’infinta misericordia del Padre e per ciascuno di noi. E sentiremo allora il bisogno di spenderci anche noi per la salvezza dell’umanità, di fare dell’Eucaristia un ringraziamento di lode a Dio, donando nella quotidianità l’amore del Padre ai fratelli”  (Card. C.M. Martini,  Prendete il largo!, 113)
III. Una traccia  di riflessione e condivisione

*Al cuore di questa scheda sta lo stretto legame tra Eucaristia e Chiesa. Ritieni di aver capito abbastanza questo rapporto? Non sarebbe meglio dialogare con l’animatore su quanto qui esposto? 

*  L’Eucaristia fa la Chiesa, dice il Papa. In che senso? Le tue eucaristie o messe domenicali  ti fanno essere più Chiesa? 
* Diceva  S. Caterina: “Andare a Messa è esporsi a fuoco”. E’ una frase retorica o può essere vera? 

*  Ti sei dato una ragione circa l’obbligo alla Messa domenicale?  Viene dagli uomini di Chiesa, o nasce dal valore che ci ha messo Dio?

* La carità che nasce dall’Eucaristia è una bontà generica o ha dei lineamenti specifici?

IV. Preghiera conclusiva

La preghiera del Padre Nostro è nel cuore dell’Eucaristia. Viene in conseguenza  del dono  che  Gesù fa di sé con la consacrazione. Collega Dio, il Padre, e tutti noi come fratelli. Preghiamola insieme, invocazione per invocazione, lentamente, come fossimo a Messa.
Signore oggi abbiamo compreso, almeno in parte, che per essere  tuoi discepoli occorre far parte della tua Chiesa, ma diventiamo tua Chiesa se facciamo Eucaristia. Perché lì, in quell’azione scopriamo che tu ci fai dono non solo di qualcosa, ma di te stesso, anzi di te stesso nel momento supremo in cui ci offri non una buona parola, o un gesto di amicizia, ma la tua stessa vita, la dai  a noi quando eravamo e siamo ancora peccatori, così poco coraggiosi. 
Signore aiutaci a cogliere e vivere il miracolo della Messa.
Febbraio 2010 
SCHEDA SESTA: CHE COSA FA LA CHIESA?
                            La Chiesa fa l’Eucaristia e testimonia la carità 
 I.  Di che cosa parliamo

*Questa scheda completa la precedente. Se Gesù tramite “l’Eucaristia fa la Chiesa”, Egli vuole che “la Chiesa faccia l’Eucaristia”, vuole cioè che la Chiesa gli presti la sua voce, il suo cuore, la sua vita, sia veramente il suo ‘corpo’ per rendersi presente tra noi e manifestare il suo amore come all’Ultima Cena. Si dice che la Chiesa è sacramento, cioè segno efficace, di ciò che Gesù vuole essere e fare per noi, anzitutto quindi l’Eucaristia e la carità che la ispira.  

*Ma la Chiesa riesce fare un buon servizio eucaristico? Qui vengono in mente cose che fanno arrossire, ma anche cose che fanno godere. Riguarda il nostro modo di fare Eucaristia.
Aspetti bui: la partecipazione assai bassa alla Messa domenicale, specie nel mondo dei giovani; l’attenzione scarsa, la distrazione alta, il sentimento comunitario quasi assente; l’ignoranza forte… Battute raccolte: “Anche se non vado a Messa, mi sento credente”;  “Alla domenica andiamo in chiesa e preghiamo Dio, tu preghi il tuo ed io prego il mio”: si può?

Una battuta di un giovane sconsolato: “Sono cattolico, è domenica e per di più devo andare a messa!”

Aspetti toccanti: “Ah, quella messa in montagna!”; la messa di quando il tuo amico è morto in un incidente; la messa di cresima o della GMG… Altre battute: “Se tutte le Messe fossero belle, fatte per noi e con noi giovani..”; “Mi sento più buono e in pace quando faccio la comunione”; “Alla Messa non dico di no, ma…”.
Una rapida indagine tra i compagni: Vai a Messa? Perchè sì, perché no? Cosa è per te la Messa?
* Partiamo ancora una volta dalle parole di Benedetto XVI nel Convegno di giugno.
Egli non tratta tutto della Messa, tocca tre punti: la grazia della Chiesa di poter celebrare l’eucaristia, la testimonianza della carità verso gli altri dopo aver ricevuto la carità di Gesù stesso fino al sacrificio di sé, e implicitamente il valore superiore della Eucaristia nel Giorno del Signore - domenica - (di questo accenneremo nella scheda ottava). Sono aspetti da allargare e da
verificare nel momento della riflessione e condivisione.

“Centro della vita della parrocchia, come ho detto, è l'Eucaristia, e particolarmente la Celebrazione domenicale. Se l'unità della Chiesa nasce dall'incontro con il Signore, non è secondario allora che l'adorazione e la celebrazione dell'Eucaristia siano molto curate, dando modo a chi vi partecipa di sperimentare la bellezza del mistero di Cristo. Dato che la bellezza della liturgia «non è mero estetismo, ma modalità con cui la verità dell'amore di Dio in Cristo ci raggiunge, ci affascina e ci rapisce» (Sacramentum caritatis n. 35), è importante che la Celebrazione eucaristica manifesti, comunichi, attraverso i segni sacramentali, la vita divina e riveli agli uomini e alle donne di questa città il vero volto della Chiesa”.

Annotiamo questi accenti 

- L’Eucaristia è un evento centrale, non marginale nella vita della comunità cristiana, la cui cellula più piccola e vitale è la parrocchia. Senza Eucaristia, anzitutto domenicale, la parrocchia svanisce poco a poco. Ovviamente chi perde la messa, come cristiano svanisce pure lui.
-  “L’adorazione e la celebrazione dell'Eucaristia siano molto curate, dando modo a chi vi partecipa di sperimentare la bellezza del mistero di Cristo, manifesti, comunichi, attraverso i segni sacramentali, la vita divina e riveli agli uomini e alle donne di questa città il vero volto della Chiesa”.  Abbiamo riportato le stesse parole del Papa perché sono limpide ed essenziali
Non basta la Messa, occorre che sia una ‘bella Messa’, ed è tale non in forza di chitarre e di tante parole, ma perché come in uno specchio si vedono, si sentono Gesù e la sua Chiesa
-Il Papa accenna anche all’adorazione eucaristica. L’Eucaristia è più ampia che la Messa: vi è appunto l’adorazione del Santissimo Sacramento ossia di Gesù nell’ostia consacrata risposta nel tabernacolo. Entrare in chiesa è fare ‘visita’ al Signore, fargli compagnia, dialogare con Lui, è bella esperienza di Chiesa. Anche a Roma diversi  giovani amano il momento dell’adorazione del Santissimo e vi sono diverse chiese aperte con l’ostensorio esposto.
- Il Papa parla di “celebrazione” dell’Eucaristia, ossia di un rito fatto di segni, di parole e gesti, che richiedono attenzione, partecipazione, convinzione.
	“Veramente non si nasce capaci di Messa, ma si diventa”


* Se l’Eucaristia fa la Chiesa essendo un gesto di amore, per solo amore, allora essa genera  una Chiesa fatta di amore e per l’amore, detta con linguaggio cristiano, carità. L’abbiamo visto nella scheda precedente. Adesso il Papa ci porta ad un altro livello: l’amore generato da Gesù nella Chiesa, è dalla Chiesa accolto e reso testimonianza di vita.

Ecco le bellissime parole di Benedetto XVI che sono uno scoperto elogio della Chiesa di Roma.
“La Parola annunciata e vissuta  diventa credibile se si incarna in comportamenti di solidarietà, di condivisione, in gesti che mostrano il volto di Cristo come di vero Amico dell’uomo. La silenziosa e quotidiana testimonianza della carità, promossa dalle parrocchie grazie all'impegno di tanti fedeli laici, continui ad estendersi sempre di più, perché chi vive nella sofferenza senta vicina la Chiesa e sperimenti l'amore del Padre, ricco di misericordia. Siate, dunque, «buoni samaritani» pronti a curare le ferite materiali e spirituali dei vostri fratelli. I diaconi, conformati con l'ordinazione a Cristo servo, potranno svolgere un utile servizio nel promuovere una rinnovata attenzione verso le vecchie e le nuove forme di povertà. Penso inoltre ai giovani: carissimi, vi invito a porre a servizio di Cristo e del Vangelo il vostro entusiasmo e la vostra creatività, facendovi apostoli dei vostri coetanei, disposti a rispondere generosamente al Signore, se vi chiama a seguirlo più da vicino, nel sacerdozio o nella vita consacrata”.
Il pensiero è concreto.
Merita richiamare quel “Penso ai giovani”, dice il Papa, che dall’Eucaristia si fanno capaci di carità, carità che il Papa vede in una estensione ampia (creativa), ma dove evidenzia quella  carità eccellente di incontrare altri giovani da portare al Signore Gesù, anzi di farsi come  Gesù, assumendo la vocazione sacerdotale o religiosa, per amare di più.
II. In ascolto della Parola di Dio

Proponiamo due passi emblematici: uno di come va celebrata l’Eucaristia secondo San Paolo scrivendo alla Chiesa di Corinzi; l’altro di come la Chiesa di Gerusalemme dalle prime origini vive nella solidarietà l’esperienza di fede generata dalla ‘frazione del pane’ in Atti 2.42.
 Dalla Prima lettera ai Paolo ai  cristiani di Corinto  11, 17- 12 
“17Mentre vi do queste istruzioni, non posso lodarvi, perché vi riunite insieme non per il meglio, ma per il peggio. 18Innanzi tutto sento dire che, quando vi radunate in assemblea, vi sono divisioni tra voi, e in parte lo credo. 19È necessario infatti che sorgano fazioni tra voi, perché in mezzo a voi si manifestino quelli che hanno superato la prova. 20Quando dunque vi radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore. 21Ciascuno infatti, quando siete a tavola, comincia a prendere il proprio pasto e così uno ha fame, l’altro è ubriaco. 22Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla Chiesa di Dio e umiliare chi non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo!

23Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane 24e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». 25Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». 26Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga. 27Perciò chiunque mangia il pane o beve al calice del Signore in modo indegno, sarà colpevole verso il corpo e il sangue del Signore. 28Ciascuno, dunque, esamini se stesso e poi mangi del pane e beva dal calice; 29perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna. 30È per questo che tra voi ci sono molti ammalati e infermi, e un buon numero sono morti. 31Se però ci esaminassimo attentamente da noi stessi, non saremmo giudicati; 32quando poi siamo giudicati dal Signore, siamo da lui ammoniti per non essere condannati insieme con il mondo.

33Perciò, fratelli miei, quando vi radunate per la cena, aspettatevi gli uni gli altri. 34E se qualcuno ha fame, mangi a casa, perché non vi raduniate a vostra condanna. Quanto alle altre cose, le sistemerò alla mia venuta.

Atti  4,32-35 

32La moltitudine di coloro che erano diventati credenti aveva un cuore solo e un’anima sola e nessuno considerava sua proprietà quello che gli apparteneva, ma fra loro tutto era comune. 33Con grande forza gli apostoli davano testimonianza della risurrezione del Signore Gesù e tutti godevano di grande favore. 34Nessuno infatti tra loro era bisognoso, perché quanti possedevano campi o case li vendevano, portavano il ricavato di ciò che era stato venduto 35e lo deponevano ai piedi degli apostoli; poi veniva distribuito a ciascuno secondo il suo bisogno.

… e della Chiesa

Prendiamo dall’Esortazione Sacramentum  Caritatis, n. 88

“Nasce così intorno al mistero eucaristico il servizio della carità nei confronti del prossimo, che « consiste appunto nel fatto che io amo, in Dio e con Dio, anche la persona che non gradisco o neanche conosco. Questo può realizzarsi solo a partire dall'intimo incontro con Dio, un incontro che è diventato comunione di volontà arrivando fino a toccare il sentimento. Allora imparo a guardare quest'altra persona non più soltanto con i miei occhi e con i miei sentimenti, ma secondo la prospettiva di Gesù Cristo ». In tal modo riconosco, nelle persone che avvicino, fratelli e sorelle per i quali il Signore ha dato la sua vita amandoli «fino alla fine» (Gv 13,1). Di conseguenza, le nostre comunità, quando celebrano l'Eucaristia, devono prendere sempre più coscienza che il sacrificio di Cristo è per tutti e pertanto l'Eucaristia spinge ogni credente in Lui a farsi « pane spezzato » per gli altri, e dunque ad impegnarsi per un mondo più giusto e fraterno. Pensando alla moltiplicazione dei pani e dei pesci, dobbiamo riconoscere che Cristo ancora oggi continua ad esortare i suoi discepoli ad impegnarsi in prima persona: « Date loro voi stessi da mangiare » (Mt 14,16). Davvero la vocazione di ciascuno di noi è quella di essere, insieme a Gesù, pane spezzato per la vita del mondo”.
	Merita confrontarsi con quanto dice l’Esortazione al n. 89,  parla delle “implicazioni  sociali del mistero eucaristico”.  
Così pure l’Enciclica di Benedetto XVI,  Deus caritas est, nella seconda parte dona indicazioni concrete sull’“esercizio dell’amore da parte della Chiesa quale comunità di amore”. 

Nell’ultima Enciclica Caritas in veritate l’impegno caritativo autentico (in veritate) si confronta seriamente con la questione sociale oggi.


III. Una traccia di riflessione e condivisione

Due piste si aprono in maniera privilegiata.

* Io, noi e la Messa 

- Che dici delle tue (vostre) messe?  Ci vai? Perché sì e perché no? 

- Il confronto con quanto dice la scheda ti convince? Quali sono le tue domande sull’Eucaristia?
-  Gesù riesce ad essere stimolo alla carità come Lui ci dimostra nel Vangelo?
-  Quando vado a Messa mi sento chiesa, comunità o personaggio solitario?

-  Sono accettabili espressioni quali “io sono cattolico ma non praticante”?

* La Messa e noi 
- “Dobbiamo scoprire la Messa o noi resteremo come Lazzaro dentro la tomba. La Messa è la nostra risurrezione”. Che ne dici? Esagerato? Quale anima di verità c’è dentro?  
- Un buon impegno è prendere il messalino e vedere il rito della Messa in tutte le sue parti, cercando di dartene una ragione. Fatelo insieme come una esplorazione di una miniera di pietre preziose.
Un suggerimento: quanti nomi ha l’Eucaristia? V. Catechismo della Chiesa Cattolica, nn. 1328-1332. 
IV. Preghiera conclusiva
Facciamo nostra la formula della Messa prima della comunione: “Prima di partecipare al banchetto dell’Eucaristia, segno di riconciliazione e vincolo di unione fraterna, preghiamo insieme come il Signore ci ha insegnato”: Padre Nostro… 
Signore, perdonaci, perché fino ad adesso abbiamo pensato la Messa secondo noi; invece facendo questa riflessione a poco a poco veniamo a conoscere quale sia la Messa secondo te.

Ti ringraziamo per gli orizzonti che ci apri: la testimonianza del tuo amore sconfinato per ciascuno di noi facendoci tua Chiesa e impegnandoci a prolungare tale stile di vita nel nostro ambito di vita. Siamo un po’ trepidanti, ma sinceri: vogliamo partecipare alla messa da cristiani. Rendici capaci di fare belle messe, e quando sono così così, riteniamo che tu ci sei sempre, amico e compagno di viaggio come con i due di Emmaus, magari giustamente ci rimproveri, ma ci apri gli occhi alla gioia di averti incontrato.
Marzo 2010 
SCHEDA SETTIMA: QUALE MISSIONE HA LA CHIESA?

                                 Fare “la carità nella verità” e annunciarlo a tutti

I. Di che cosa parliamo

* “Quando la Chiesa pensa se stessa si vede missionaria”. E’ una nota affermazione di Paolo VI, che possiamo rovesciare nel suo contrario: “Quando la Chiesa non è missionaria, non pensa veramente a se stessa”, ha la testa occupata in altro: procurarsi sicurezza materiale, guadagnarsi una buona reputazione sociale, diventare mecenate di cultura, partecipare alle grandi assemblee della terra, lasciarsi restringere lo spazio facendo soltanto quello che vuole la società civile, od anche costruire intorno a sé muraglioni alti contro il mondo, sognando di ritornare al sacro romano impero, di brandire la spada contro i nemici di Dio...
Probabilmente il mondo giovanile non ha di questi pensieri, ma si avvicina ad essi quando il giovane credente ha una fede chiusa in sé,  non ha coraggio di annunciare il Vangelo prima con la vita e poi anche con le parole…
Ma vi sono ancora giovani che accogliendo le parole di Giovanni Paolo II e di Benedetto XVI e ultimamente di Gesù manifestano con gioia la propria fede, a scuola non si tirano indietro, magari fanno parte di qualche movimento o associazione.
O si è cristiani come missionari, o cristiani non si è!
Ma come?
* Ancora una volta ci aiuta Benedetto XVI nel suo discorso progettuale al convegno di giugno.
Il suo intervento che non vuol essere esaustivo sottolinea questi dati:

-  Fare missione vuol dire “annunciare il vangelo agli abitanti di Roma” secondo una eccellente tradizione storica e un recente passato bene impegnato (missione cittadina).
Dice il Papa: “Nei secoli passati, grazie alla generosa testimonianza di tanti battezzati che hanno speso la vita per educare alla fede le nuove generazioni, per curare gli ammalati e soccorrere i poveri, la comunità cristiana ha annunciato il Vangelo agli abitanti di Roma. Questa stessa missione è affidata a noi oggi, in situazioni diverse, in una città dove non pochi battezzati hanno smarrito la via della Chiesa e quelli che non sono cristiani non conoscono la bellezza della nostra fede. Il Sinodo Diocesano, voluto dal mio amato predecessore Giovanni Paolo II, è stato un'effettiva receptio della dottrina conciliare, e il Libro del Sinodo ha impegnato la Diocesi a diventare sempre più Chiesa viva e operosa nel cuore della città, attraverso l'azione coordinata e responsabile di tutte le sue componenti. La Missione cittadina, che ne seguì in preparazione al Grande Giubileo del 2000, ha consentito alla nostra comunità ecclesiale di

prendere coscienza del fatto che il mandato di evangelizzare non riguarda solo alcuni ma tutti i

battezzati. E' stata una salutare esperienza che ha contribuito a far maturare nelle parrocchie, nelle

comunità religiose, nelle associazioni e nei movimenti la consapevolezza di appartenere all'unico

Popolo di Dio, che — secondo le parole dell'apostolo Pietro — «Dio si è acquistato perché proclami le

opere meravigliose di lui» (1 Pt 2,9). E di ciò questa sera vogliamo rendere grazie.
-  Finalmente il Papa sottolinea una metodologia ben collaudata da riprendere.
“La crescita spirituale ed apostolica della comunità porta poi a promuoverne l'allargamento attraverso una convinta azione missionaria. Prodigatevi pertanto a ridar vita in ogni parrocchia, come ai tempi della Missione cittadina, ai piccoli gruppi o centri di ascolto di fedeli che annunciano Cristo e la sua Parola, luoghi dove sia possibile sperimentare la fede, esercitare la carità, organizzare la speranza.

Questo articolarsi delle grandi parrocchie urbane attraverso il moltiplicarsi di piccole comunità

permette un respiro missionario più largo, che tiene conto della densità della popolazione, della sua fisionomia sociale e culturale, spesso notevolmente diversificata. Sarebbe importante se questo metodo pastorale trovasse efficace applicazione anche nei luoghi di lavoro, oggi da evangelizzare con una pastorale di ambiente ben pensata, poiché per l'elevata mobilità sociale la popolazione vi trascorre gran parte della giornata”.
-  In questa direzione non dimentichiamo il richiamo fatto ai giovani citato sopra: “carissimi, vi invito a porre a servizio di Cristo e del Vangelo il vostro entusiasmo e la vostra creatività, facendovi apostoli dei vostri coetanei”.
* Sottolineiamo due elementi che entrano nel quadro di un impegno missionario portato avanti da giovani : 

- “Facendovi apostoli dei vostri coetanei”. Confessiamo che vi è tutto un cammino da impostare, comunità da sensibilizzare, esperienze concrete da provare nella scuola, al pub, nel campo sportivo, nelle relazioni di amicizia…, distinguendo la testimonianza, che è sempre prima cosa, dall’intervento esplicito con parole e fatti, che deve essere assunto con più coraggio.
-  Non dimentichiamo che la missione va compresa dentro la Chiesa, come la sua missione, in relazione con l’Eucaristia come motivazione radicale: Egli ci incontra nella messa e ci manda  nella vita a testimoniarlo, secondo il suo stile di carità senza limiti e dunque con un atteggiamento di amore sincero dove si intrecciano bontà, ascolto, compassione, aiuto.  
A questo proposito merita attenzione l’ultima enciclica di Benedetto XVI, Caritas in veritate che estende il coraggio di amare nell’ambito economico e sociale, tanto complesso, difficile eppure bisogno di parole nuove, di azioni nuove, di persone nuove.
II. In ascolto della Parola di Dio

I passi biblici sulla missione sono tanti nei Vangeli, dove il missionario è Gesù che manda in missione, negli Atti dove gli apostoli la realizzano, nelle Lettere dove Paolo la testifica in prima persona.  
*  Gesù manda in missione - Mc 16,14-20
14Alla fine apparve anche agli Undici, mentre erano a tavola, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risorto. 15E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. 16Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. 17Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, 18prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno».

19Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio. 

20Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano.

V. anche Mt 10; Mc 6,7-2.30-33
* La prima Chiesa in  missione - Atti 8,26-40
26Un angelo del Signore parlò a Filippo e disse: «Àlzati e va’ verso il mezzogiorno, sulla strada che scende da Gerusalemme a Gaza; essa è deserta». 27Egli si alzò e si mise in cammino, quand’ecco un Etìope, eunuco, funzionario di Candace, regina di Etiopia, amministratore di tutti i suoi tesori, che era venuto per il culto a Gerusalemme, 28stava ritornando, seduto sul suo carro, e leggeva il profeta Isaia. 29Disse allora lo Spirito a Filippo: «Va’ avanti e accòstati a quel carro». 30Filippo corse innanzi e, udito che leggeva il profeta Isaia, gli disse: «Capisci quello che stai leggendo?». 31Egli rispose: «E come potrei capire, se nessuno mi guida?». E invitò Filippo a salire e a sedere accanto a lui. 32Il passo della Scrittura che stava leggendo era questo:

Come una pecora egli fu condotto al macello e come un agnello senza voce innanzi a chi lo tosa,
così egli non apre la sua bocca. 33Nella sua umiliazione il giudizio gli è stato negato, la sua discendenza chi potrà descriverla? Poiché è stata recisa dalla terra la sua vita.
34Rivolgendosi a Filippo, l’eunuco disse: «Ti prego, di quale persona il profeta dice questo? Di se stesso o di qualcun altro?». 35Filippo, prendendo la parola e partendo da quel passo della Scrittura, annunciò a lui Gesù. 36Proseguendo lungo la strada, giunsero dove c’era dell’acqua e l’eunuco disse: «Ecco, qui c’è dell’acqua; che cosa impedisce che io sia battezzato?». [37] 38Fece fermare il carro e scesero tutti e due nell’acqua, Filippo e l’eunuco, ed egli lo battezzò. 39Quando risalirono dall’acqua, lo Spirito del Signore rapì Filippo e l’eunuco non lo vide più; e, pieno di gioia, proseguiva la sua strada. 40Filippo invece si trovò ad Azoto ed evangelizzava tutte le città che attraversava, finché giunse a Cesarèa.

V. anche Atti 4; 13-14; 16-17; 18-20
* La testimonianza di Paolo - Seconda lettera ai cristiani di Corinto 11,21-33
“Tuttavia, in quello in cui qualcuno osa vantarsi – lo dico da stolto – oso vantarmi anch’io. 22Sono Ebrei? Anch’io! Sono Israeliti? Anch’io! Sono stirpe di Abramo? Anch’io! 23Sono ministri di Cristo? Sto per dire una pazzia, io lo sono più di loro: molto di più nelle fatiche, molto di più nelle prigionie, infinitamente di più nelle percosse, spesso in pericolo di morte. 24Cinque volte dai Giudei ho ricevuto i quaranta colpi meno uno; 25tre volte sono stato battuto con le verghe, una volta sono stato lapidato, tre volte ho fatto naufragio, ho trascorso un giorno e una notte in balìa delle onde. 26Viaggi innumerevoli, pericoli di fiumi, pericoli di briganti, pericoli dai miei connazionali, pericoli dai pagani, pericoli nella città, pericoli nel deserto, pericoli sul mare, pericoli da parte di falsi fratelli; 27disagi e fatiche, veglie senza numero, fame e sete, frequenti digiuni, freddo e nudità. 28Oltre a tutto questo, il mio assillo quotidiano, la preoccupazione per tutte le Chiese. 29Chi è debole, che anch’io non lo sia? Chi riceve scandalo, che io non ne frema?

30Se è necessario vantarsi, mi vanterò della mia debolezza. 31Dio e Padre del Signore Gesù, lui che è benedetto nei secoli, sa che non mentisco”.
V. anche Rom 15, 14-33; 1Cor 2,1-5
… e della chiesa

Esortazione Apostolica, Sacramentum Caritatis , n. 84.
Eucaristia e missione. 84. Nell'omelia durante la Celebrazione eucaristica con cui ho dato inizio solenne al mio ministero sulla Cattedra di Pietro ho detto: « Non vi è niente di più bello che essere raggiunti, sorpresi dal Vangelo, da Cristo. Non vi è niente di più bello che conoscere Lui e comunicare agli altri l'amicizia con Lui ». Questa affermazione acquista una più forte intensità se pensiamo al Mistero eucaristico. In effetti, non possiamo tenere per noi l'amore che celebriamo nel Sacramento. Esso chiede per sua natura di essere comunicato a tutti. Ciò di cui il mondo ha bisogno è l'amore di Dio, è incontrare Cristo e credere in Lui. Per questo l'Eucaristia non è solo fonte e culmine della vita della Chiesa; lo è anche della sua missione: « Una Chiesa autenticamente eucaristica è una Chiesa missionaria ». Anche noi dobbiamo poter dire ai nostri fratelli con convinzione: « Quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunziamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi! » (1 Gv 1,3). Veramente non c'è niente di più bello che incontrare e comunicare Cristo a tutti. La stessa istituzione dell'Eucaristia, del resto, anticipa ciò che costituisce il cuore della missione di Gesù: Egli è l'inviato del Padre per la redenzione del mondo (cfr Gv 3,16- 17; Rm 8,32). Nell'Ultima Cena Gesù affida ai suoi discepoli il Sacramento che attualizza il sacrificio da Lui fatto di se stesso in obbedienza al Padre per la salvezza di tutti noi. Non possiamo accostarci alla Mensa eucaristica senza lasciarci trascinare nel movimento della missione che, prendendo avvio dal Cuore stesso di Dio, mira a raggiungere tutti gli uomini. Pertanto, è parte costitutiva della forma eucaristica dell'esistenza cristiana la tensione missionaria .
III. Una traccia di riflessione e condivisione
*  Farsi raccontare cosa è stata la Missione cittadina a Roma negli anni ’90. Il Papa la porta come modello da continuare.
*  In anni recenti la pastorale giovanile a Roma ha organizzato ‘missioni cittadine’ di giovani verso altri giovani, nella scuola, nei pub, in altri luoghi del tempo libero. Farselo dire, se non lo si conosce, capirne le motivazioni, la preparazione dei missionari, lo svolgimento, gli esiti.
* E perché no?, proprio accettando l’invito del Papa di lavorare in ambiti specifici, provare a pensare ed impostare esperienze missionarie a livello interparrocchiale o di prefettura.  

* Individuare quali ‘occasioni missionarie’ (‘apostoli fra i vostri coetanei’, chiede il Papa) si offrono in casa e fuori casa, nella parrocchia, nella scuola, nei luoghi di svago? 

* Raccontarsi lealmente esperienze missionarie, accolte o rifiutate. 

IV. Preghiera conclusiva
Il Padre Nostro è preghiera tipicamente missionaria: nella prima parte diciamo lo scopo della missione: “Venga il tuo Regno”,  perché in ogni situazione di vita possano regnare giustizia, amore, pace; e nella seconda affermiamo il metodo della missione: l’amore senza frontiere, di cui il perdono generoso ne è prova, perché imita l’agire di Dio verso di noi: “Rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori!”. 
Lo preghiamo insieme, facendo una catena di mani: Padre Nostro…
Signore hai detto parole molto forti: “Chi si vergognerà di me e delle mie parole davanti a questa generazione adultera e peccatrice, anche il Figlio dell’uomo si vergognerà di lui, quando verrà nella gloria del Padre suo con gli angeli santi» (Mc 8,38).  Aiutaci a non dimenticarle! Ma  aiutaci a non dimenticare quelle altre: “Chi avrà dato da bere anche solo un bicchiere d’acqua fresca ad uno di questi piccoli perché è un discepolo, in verità io vi dico non perderà la sua ricompensa” (Mt 10,42). Ed ancora: “Nel mondo avrete tribolazioni, ma abbiate coraggio: io ho vinto il mondo” (Giov 16,33).  
Aprile 2010 
SCHEDA OTTAVA: QUANDO LA CHIESA FA FESTA?
                                    Quando celebra l’Eucaristia domenicale, il giorno del Signore

I. Di che cosa parliamo

* Ritorniamo di nuovo sull’Eucaristia, ma da un altro punto di vista, quello del Giorno del Signore, della domenica, perché è l’esperienza alta, centrale, perciò ‘comandata’,  dell’incontro di Cristo con la sua Chiesa e dunque fattore primario di verifica del proprio essere cristiano. 

* E’ doloroso ricordare l’emorragia per cui alla Messa domenicale in Italia vi è una oscillazione di partecipanti tra il 40-30% (nei paesi) fino al 15-10-3 % in grandi città 

E il pianeta giovani? Brilla tra gli assenti. Le ragioni le abbiamo già accennate: prevale il senso di insignificanza e dunque di irrilevanza di questo atto di culto per la vita; il fatto poi che sia atto comandato viene appreso con insofferenza, cadendo nella distorsione che “la messa è buona perché comandata” e non invece come è proprio della fede cristiana “la messa è comandata perchè è buona”; certo non favorisce la partecipazione l’abitudine di vivere il fine settimana e in particolare il sabato sera, per cui lo stesso concetto di ‘Giorno del Signore’ (domenica viene da dominus, signore) esce di scena mutato nel più laico week- end, dove il ‘centro commerciale’ è diventata nuova basilica laica, con tantissimi ‘fedeli’ giovani.
Eppure molti giovani frequentano specie nei gruppi e movimenti, ed anzi tantissimi parteciperebbero se fossero Eucaristie degne del “Giorno del Signore”, cioè belle Messe, dove  Gesù per primo è contento di partecipare.
* L’ascolto si fa particolarmente attento al duplice obiettivo: scoprire il Giorno del Signore o domenica; in tale “Giorno” l’Eucaristia è il momento alto.
 - Quanto ha detto Benedetto XVI sull’Eucaristia, e il suo legame con Chiesa e carità si riferiva primariamente alla Messa domenicale: “Centro della vita della parrocchia è l’Eucaristia, e particolarmente la celebrazione domenicale”.
- Fa da autorevole interprete il Card. Vallini, Vicario del Papa, in relazione al citato Convegno diocesano (riportiamo sotto il testo più ampio):
“L’Eucaristia è il culmine della comunione ecclesiale, ma nello stesso tempo essa la genera. La celebrazione domenicale è vitale per i cristiani: «Sine dominico non possumus» («senza “la domenica” non possiamo vivere») gridarono i martiri di Abitene dinanzi ai persecutori che chiedevano loro di rinunciare alla celebrazione eucaristica. Il “dominicum” non è solo un giorno della settimana, ma è la presenza salvifica di Cristo Risorto nel tempo. Il Giorno del Signore è la celebrazione di questa presenza viva ed efficace nella storia ed esprime in modo irrinunciabile l’identità della nostra fede pasquale. In particolare nel contesto di una metropoli secolarizzata, che sembra aver smarrito il senso della presenza di Dio nella vita dell’uomo, la domenica diventa il momento fondamentale per riconoscere, celebrare e trasmettere la nostra appartenenza a Cristo. Ecco perché “senza la domenica” non possiamo dirci autenticamente cristiani: se non viviamo della presenza gloriosa del Risorto, non potremo testimoniare la verità e l’amore di Cristo”.

A questo punto il Card. Vicario esplicita la ricchezza del Giorno del Signore e dell’Eucaristia  in esso.

“La domenica è il giorno di Dio perché è il giorno di Cristo Signore. Ma poiché Cristo non è mai separabile dal suo Corpo, la domenica è anche il giorno della Chiesa: l’intera comunità cristiana diventa così “protagonista” della celebrazione insieme al suo Signore, come Popolo di Dio che è al tempo stesso il Corpo di Cristo. In questo senso la domenica è anche il giorno della famiglia, il giorno dei giovani, il giorno dei poveri”.
* Le parole sono tante, vere e sincere, ma vi è un cammino di riflessione da compiere, di  verità da capire, di esperienze da fare, con pazienza e determinazione, con l’impegno di una conversione e la gioia di un ritrovamento. La Messa domenicale la consideriamo come il laboratorio della ‘nuova fede giovanile’. Ricordiamo alcuni punti forza:
-  Come ogni essere umano, la Chiesa ha i suoi giorni di festa, dove cioè la sua relazione con Gesù il Signore si manifesta con speciali segni, toni, espressioni di gioia, di canto, di speranza. Il calendario di queste feste si chiama “anno liturgico”. In esso troviamo la festa massima: la Pasqua, ossia la morte e risurrezione di Gesù con il dono del suo Spirito (in questo senso la Pentecoste è l’ultima ora del giorno della Pasqua), il grande gesto di amore da cui nasce la Chiesa. Prima troviamo il Natale, quando Gesù inizia il suo cammino verso Pasqua tra gioie e dolori.
- La Pasqua annuale fin dalle origini diventa Pasqua settimanale, la domenica appunto, perché il popolo di Dio nel suo cammino verso la patria abbia sovente la grazia del grande Incontro con il Signore Gesù. La domenica è il giorno della risurrezione di Gesù, anticipata nel tempo fino alla grande risurrezione universale e definitiva.
-  Nella domenica, generata dal sacrificio vittorioso del Cristo, ciò viene rappresentato dall’Eucaristia. Questa è  l’atto centrale, indispensabile della comunità cristiana che trova la sua identità, grazie al perdono, all’ascolto della Parola di Dio, alla presenza del Signore nel pane e nel vino, nella comunione. Capiamo perché a questo atto di culto sia stato dato il nome di Eucaristia, cioè ringraziamento a  Dio per questa enorme ‘invenzione’ del suo amore!
- La Chiesa ritrovando Cristo, facendo comunione con Lui, rinnova il vincolo di comunione tra cristiani che si rinnovano in famiglia di Dio: si danno la mano in segno di pace, pregano insieme, fanno la carità dell’elemosina per i poveri, ascoltano gli avvisi del parroco, parlano tra di loro a fine messa, cantano e,  se fossimo in Africa, danzano…. 
- Poi escono dalla Chiesa di mura, ritrovandosi essi stessi Chiesa di ‘pietre vive’, di persone. In famiglia alla domenica ci si ritrova per un momento di fraternità migliore, si esce alcuni per andare a visitare i malati, altri al cimitero per trovare i propri morti, altri vanno a passeggiare a Villa Borghese, oppure allo stadio, senza però fare violenza, proprio perché vengono dalla Messa!
Lungo la settimana non è che mancano i problemi (salute, lavoro, concordia…), ma alla domenica vi è questa speciale compagnia di Cristo ritrovato che dà fiducia e speranza, questa Chiesa dove volti ignoti diventano noti, amici… “Senza la domenica non possiamo vivere”. E’ utopia sentimentale o  una verità  che ci vivifica?
E i giovani da che parte stanno? Come rifare per loro e con loro il Giorno del Signore, le migliori Eucaristie della loro vita?
II. In ascolto della Parola di Dio

Proponiamo due testi: il primo attinge dal discorso dell’Ultima Cena di Gesù, dove appare il profondo legame che egli vuole avere con i suoi e che ogni domenica ripropone; l’altro testo viene dalla prima comunità cristiana che celebra il giorno del Signore e opera ‘miracoli’.
Dal Vangelo secondo Giovanni  15, 1-17

1«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. 2Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. 3Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. 4Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. 5Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. 6Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. 7Se rimanete in me e le mie parole rimangono  in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. 8In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. 9Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. 10Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. 11Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. 12Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. 13Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. 14Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. 15Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. 16Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. 17Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri.

Dagli Atti degli Apostoli 20, 7-12
7Il primo giorno della settimana ci eravamo riuniti (Paolo, Luca…) a spezzare il pane, e Paolo, che doveva partire il giorno dopo, conversava con loro e prolungò il discorso fino a mezzanotte. 8C’era un buon numero di lampade nella stanza al piano superiore, dove eravamo riuniti. 9Ora, un ragazzo di nome Èutico, seduto alla finestra, mentre Paolo continuava a conversare senza sosta, fu preso da un sonno profondo; sopraffatto dal sonno, cadde giù dal terzo piano e venne raccolto morto. 10Paolo allora scese, si gettò su di lui, lo abbracciò e disse: «Non vi turbate; è vivo!». 11Poi risalì, spezzò il pane, mangiò e, dopo aver parlato ancora molto fino all’alba, partì. 12Intanto avevano ricondotto il ragazzo vivo, e si sentirono molto consolati.

… e della Chiesa

Piste di riflessione del Cardinal Vicario A. Vallini
“In questo “sabato cristiano” siamo chiamati a riscoprire la bellezza delle cose di Dio, a riconquistare l’importanza degli affetti familiari, ad aprire gli occhi sulle necessità dei poveri e dei sofferenti, a recuperare le dimensioni più autentiche e profonde dell’animo umano come la gioia del pensiero e dell’arte.

Inoltre l’Eucaristia domenicale svolge un ruolo formativo ed educante fondamentale perché è anche scuola di verità. La Parola di Dio che viene offerta settimanalmente è un autentico itinerario formativo, da valorizzare anche attraverso la lectio divina, che rimane un momento essenziale di formazione e di crescita. Occorre inoltre sottolineare l’importanza dell’Omelia, anch’essa vera forma di lectio divina  e momento di incontro del pastore con la sua comunità, che insieme camminano alla luce della Parola di Dio. Il legame tra la Parola proclamata e la Mensa eucaristica è indissolubile e ci plasma, domenica dopo domenica, verso la piena maturità di Cristo (cfr Ef 4,13).

L’Eucaristia domenicale è inoltre scuola di fede e di servizio. I diversi ministeri che animano l’assemblea liturgica non sono esibizione di potere, ma umile scuola di servizio e di amore affinché possa risplendere, nelle diverse membra, la realtà dell’unico corpo di Cristo. Questo porsi al servizio dell’Eucaristia deve farci crescere nella corresponsabilità di edificare la Chiesa. 

L’Eucaristia domenicale ci rende infine missionari perché ci spinge a portare nel mondo l’esperienza di comunione, di verità e d’amore che abbiamo vissuto. L’“ite missa est” non è un congedo ma una missione che invita a portare al mondo l’annuncio della buona notizia e della carità che risplende nella celebrazione eucaristica. Noi, che abbiamo «veduto e toccato il Verbo della vita» (cfr 1Gv 1,1-4), dobbiamo portare ai fratelli la concreta testimonianza di ciò che abbiamo sperimentato”. 
III. Una traccia  di riflessione e condivisione

* “La Messa è un valore perché è comandata”; “la Messa è comandata perché vale”. Discutere queste affermazioni, indicare la giusta prospettiva.
* “Dimmi quale è la tua Messa domenicale e ti dirò che cristiano sei”.  
Esaminare la propria Eucaristia alla domenica (presenza, attenzione, preghiera) e più ampiamente il modo di vivere la domenica come ‘Giorno del Signore’ (incontro familiare, azione di carità, puro divertimento…). La domenica è il tempo della risurrezione fra di noi! Sono parole al vento, o possono avere un senso anche per dei giovani? 

* Che cosa ti impedisce di partecipare ogni domenica? Sono ragioni serie? Non vi sono messe fino alle otto di sera?
* In quasi tutte le parrocchie alla domenica vi è la ‘Messa dei giovani’. E’ fatta bene, attira, accoglie, coinvolge? Se sì o se no, per quali motivi? Quanti giovani vi partecipano? Quali  suggerimenti pensi di dare?
* Dall’Eucaristia domenicale scaturisce il desiderio e la pratica concreta dell’adorazione eucaristica: tu ci provi?
 IV. Preghiera conclusiva
 Il Padre Nostro viene anche chiamato ‘preghiera domenicale’ nel doppio senso di preghiera del Signore e preghiera che ha il suo momento centrale nella Messa della domenica.
Con questa consapevolezza ritrovata, diciamo insieme Padre Nostro… 
Signore, alla  luce della tua Parola, vanno messe in discussione non tanto le ragioni per andare a messa, ma quelle per non andarci, tanto è importante questo appuntamento con te da parte di   ciascuno di noi e di noi con la comunità tutta.  Aiutaci a sperimentare la Messa come la tua risurrezione nella nostra comunità: tu ci parli ancora nella Scrittura, ci dai pane e vino, te stesso nell’eucaristia, ci socializzi in una  fraternità capace di superare le prove e ritrovare la speranza che tu fai sorgere nelle situazioni più disperate. E’ stato detto che se non esistesse l’Eucaristia domenicale, dovremmo inventarla. Ma non vi è bisogno, l’hai inventata già tu.

NB. Una testimonianza stimolante del Card. Martini (o.c., 54).
“Le difficoltà a vivere l'eucaristia, nel suo aspetto propriamente celebrativo, si connettono con le incomprensioni del suo valore «sintetico», cioè della sua capacità di essere centro vitale, momento culminante, forma unificante della vita comunitaria.

La prima espressione di questa forza dell'eucaristia è il Dies Domini, il giorno del Signore, la domenica. Essa si presenta co​me il giorno esemplare, perché tutti i suoi momenti, il suo clima generale di gioia, gli incontri che in esso avvengono, i tempi de​dicati alla rigenerazione delle forze fisiche e psichiche, gli spazi di preghiera e di riscoperta di quella realtà misteriosa e meravigliosa che è l'esistenza, dovrebbero essere animati interiormente dall'in​contro eucaristico con Gesù morto e risorto, principio della nuova creazione, uomo perfetto, speranza del mondo futuro.

Invece, la messa domenicale rimane spesso un momento isolato in cui si soddisfa un precetto, senza una vera influenza sugli altri gesti della comunità, delle famiglie, delle singole persone. Oppure la si vive semplicemente come l'occasione in cui la comunità ela​bora e annuncia i propri progetti.

In tal modo non è la messa che plasma e costituisce la vita della comunità, ma è la comunità che attrae a sé la messa e rischia di ridurla a un momento fra i tanti della propria vita”.
Maggio 2010 
SCHEDA NONA: CHI SONO I RESPONSABILI NELLA CHIESA? 
                                Tutti i battezzati ciascuno secondo la propria vocazione

I. Di che cosa parliamo

Il primo punto della scheda riguarda sempre il dato di fatto, la situazione, per lo più critica, rispetto all’argomento trattato, nel nostro caso di particolare rilievo trattandosi dei responsabili della Chiesa, dunque anche responsabili dell’Eucaristia e della carità, di questo trinomio su cui è impostata la verifica. Ebbene un primo esame lo fa con chiarezza pari all’autorevolezza, lo stesso  Benedetto XVI al Convegno romano. Ne riportiamo il pensiero articolandolo nelle sue parti.
* La diagnosi

- “Va riconosciuto che il risveglio di energie spirituali e pastorali nel corso di questi anni non ha prodotto sempre l'incremento e lo sviluppo desiderati. Si deve in effetti registrare in talune comunità ecclesiali che, ad un periodo di fervore e di iniziativa, è succeduto un tempo di affievolimento dell'impegno, una situazione di stanchezza, talvolta quasi di stallo, anche di resistenza e di contraddizione tra la dottrina conciliare e diversi concetti formulati in nome del Concilio, ma in realtà opposti al suo spirito e alla sua lettera”.
- “Anche per questa ragione, al tema della vocazione e missione dei laici nella Chiesa e nel mondo, è stata dedicata l'assemblea ordinaria del Sinodo dei Vescovi nel 1987. Questo fatto ci dice che le luminose pagine dedicate dal Concilio al laicato non erano ancora state sufficientemente tradotte e realizzate nella coscienza dei cattolici e nella prassi pastorale”.
-  “Da una parte esiste ancora la tendenza a identificare unilateralmente la Chiesa con la gerarchia, dimenticando la comune responsabilità, la comune missione del Popolo di Dio, che siamo in Cristo noi tutti. Dall'altra, persiste anche la tendenza a concepire il Popolo di Dio come ho già detto, secondo un'idea puramente sociologica o politica, dimenticando la novità e la specificità di quel popolo che diventa popolo solo nella comunione con Cristo”.

- “Cari fratelli e sorelle, viene ora da domandarsi: la nostra Diocesi di Roma a che punto sta? In che

misura viene riconosciuta e favorita la corresponsabilità pastorale di tutti, particolarmente dei laici?”.
 - “Pochi sono ancora i laici, in proporzione al numero degli abitanti di ciascuna parrocchia che, pur professandosi cattolici, sono pronti a rendersi disponibili per lavorare nei diversi campi apostolici. Certo, non mancano le difficoltà di ordine culturale e sociale, ma, fedeli al mandato del Signore, non possiamo rassegnarci alla conservazione dell'esistente. Fiduciosi nella grazia dello Spirito, che Cristo risorto ci ha garantito, dobbiamo riprendere con rinnovata lena il cammino. Quali vie possiamo percorrere?”. 
Annotiamo nelle parole del Papa un triplice tasto preoccupante: 
· stanchezza pastorale e noncuranza  del Concilio; 
· errori di prospettiva: la chiesa è dei preti; la chiesa è di gerenti sociali, di amministratori; i laici nella parrocchia non sono valorizzati né si lasciano valorizzare;
· Domina la “conservazione dell’esistente”, del “si è fatto sempre così”, del “noi che c’entriamo?”.
Qui potremmo aggiungere la collocazione del mondo giovanile di fronte al tema. Pensiamo che il già limitato senso di appartenenza attesti uno scarso interesse per  una possibile responsabilità giovanile: 

“Siamo non di rado tollerati dai preti delle nostre comunità, gli adulti  che comandano (il consiglio pastorale) ci censurano perché facciamo -dicono loro- quello che vogliamo, perché  ci sottraiamo da impegni comunitari, oppure tendiamo a fare gruppo chiuso dei soliti…”. Un grumo di voci negative. Ad esso però va affiancata la testimonianza molto bella di giovani che in parrocchia, all’oratorio, nel quartiere, al centro caritas fanno gli animatori, i catechisti, i compagni di strada …

In ogni caso vi è un salto di qualità da fare: la comunità giovanile per i giovani dentro la comunità. 
*  La risposta

Ci viene incontro il Papa, di cui articoliamo il pensiero, sempre nel citato Convegno.
- “Occorre in primo luogo rinnovare lo sforzo per una formazione più  attenta e puntuale alla visione di Chiesa della quale ho parlato, e questo da parte tanto dei sacerdoti quanto dei religiosi e dei laici. Capire sempre meglio che cosa è questa Chiesa, questo Popolo di Dio nel Corpo di Cristo”.
- “E' necessario, al tempo stesso, migliorare l'impostazione pastorale, così che, nel rispetto delle vocazioni e dei ruoli dei consacrati e dei laici, si promuova gradualmente la corresponsabilità dell'insieme di tutti i membri del Popolo di Dio”.
- “Ciò esige un cambiamento di mentalità riguardante particolarmente i laici, passando dal considerarli «collaboratori» del clero a riconoscerli realmente «corresponsabili» dell'essere e dell'agire della Chiesa, favorendo il consolidarsi di un laicato maturo ed impegnato”.
- “Questa coscienza comune di tutti i battezzati di essere Chiesa non diminuisce la responsabilità dei parroci. Tocca proprio a voi, cari parroci, promuovere la crescita spirituale e apostolica di quanti sono già assidui e impegnati nelle parrocchie: essi sono il nucleo della comunità che farà da fermento per gli altri”.
Commentiamo le parole del Papa

- La formazione esige un cambio di mentalità, una conversione vera e propria: “coscienza comune di tutti i battezzati di essere Chiesa”, “corresponsabilità dell’insieme di tutti i membri del popolo di Dio”. 
- Si domanda “un cambio di mentalità” riguardo soprattutto ai laici: da ‘collaboratori del clero’ (quando poi si riesce) a ‘corresponsabili’ della vita della comunità nel pensare, parlare ed agire.
- D’altra parte non va dimenticato che nella Chiesa vi sono compiti diversi, vi è una gerarchia di persone non per comandare, ma per servire meglio. Nella ‘coscienza comune’ di essere  tutti responsabili, vi è –per volere di Cristo- il servizio del Papa, successore di Pietro, vi sono i Vescovi successori degli apostoli, vi sono i parroci che a nome del vescovo guidano la loro comunità.
E i giovani? 
- Anche loro in quanto battezzati sono Chiesa, hanno il dovere e il diritto di sostenere la  Chiesa nelle proprie mani. Anzi essa, la vecchia madre, vuole poggiare su questi figli giovani, generosi, creativi.
-  Si tratta in concreto di pensare seriamente ad un impegno che Gesù stesso ricorda a chi fa comunione con Lui: “E tu che fai per la tua Chiesa?”.
- L’ambito della catechesi, dell’animazione educativa, del servizio caritas, dell’assistenza ai malati e agli anziani, del volontariato  in tantissime forme … si spalanca davanti.
II. In ascolto della Parola di Dio

Riportiamo due testi, uno di Gesù e uno di Paolo, complementari per dire la responsabilità nella Chiesa.
Dal Vangelo secondo Matteo 16, 13-20

13Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». 14Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». 15Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». 16Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». 17E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. 18E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. 19A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli».

Dalla lettera di Paolo ai Romani, 12

1Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. 2Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto. 3Per la grazia che mi è stata data, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto conviene, ma valutatevi in modo saggio e giusto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. 4Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, 5così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e, ciascuno per la sua parte, siamo membra gli uni degli altri. 6Abbiamo doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi: chi ha il dono della profezia la eserciti secondo ciò che detta la fede; 7chi ha un ministero attenda al ministero; chi insegna si dedichi all’insegnamento; 8chi esorta si dedichi all’esortazione. Chi dona, lo faccia con semplicità; chi presiede, presieda con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia. 9La carità non sia ipocrita: detestate il male, attaccatevi al bene; 10amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. 11Non siate pigri nel fare il bene, siate invece ferventi nello spirito; servite il Signore. 12Siate lieti nella speranza, costanti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera. 13Condividete le necessità dei santi; siate premurosi nell’ospitalità. 14Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. 15Rallegratevi con quelli che sono nella gioia; piangete con quelli che sono nel pianto. 16Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non nutrite desideri di grandezza; volgetevi piuttosto a ciò che è umile. Non stimatevi sapienti da voi stessi. 17Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini. 18Se possibile, per quanto dipende da voi, vivete in pace con tutti. 19Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi, ma lasciate fare all’ira divina. Sta scritto infatti: Spetta a me fare giustizia, io darò a ciascuno il suo, dice il Signore. 20Al contrario, se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha sete, dagli da bere: facendo questo, infatti, accumulerai carboni ardenti sopra il suo capo. 21Non lasciarti vincere dal male, ma vinci il male con il bene.

… e della Chiesa

Dal documento sull’apostolato dei laici del Vaticano II.

 I giovani

12. I giovani esercitano un influsso di somma importanza nella società odierna (23). Le circostanze della loro vita, la mentalità e gli stessi rapporti con la propria famiglia sono grandemente mutati. Essi passano spesso troppo rapidamente ad una nuova condizione sociale ed economica. Mentre cresce sempre più la loro importanza sociale ed anche politica, appaiono quasi impari ad affrontare adeguatamente i loro nuovi compiti. L'accresciuto loro peso nella società esige da essi una corrispondente attività apostolica; del resto lo stesso carattere naturale li dispone a questo. Col maturare della coscienza della propria personalità, spinti dall'ardore della vita e dalla loro esuberanza, assumono le proprie responsabilità e desiderano prendere il loro posto nella vita sociale e culturale: zelo questo che, se è impregnato dallo spirito di Cristo e animato da obbedienza ed amore verso i pastori della Chiesa, fa sperare abbondantissimi frutti. I giovani debbono divenire i primi e immediati apostoli dei giovani, esercitando da loro stessi l'apostolato fra di loro, tenendo conto dell'ambiente sociale in cui vivono . Gli adulti procurino d'instaurare con i giovani un dialogo amichevole passando sopra la distanza dell'età, di conoscersi reciprocamente e di comunicarsi reciprocamente le proprie ricchezze interiori. Stimolino i giovani all'apostolato anzitutto con l'esempio, e, all’occasione, con un prudente consiglio e con un valido aiuto. I giovani nutrano rispetto e fiducia verso gli adulti; quantunque siano inclinati naturalmente alle novità, apprezzino come meritano le buone tradizioni.  Anche i fanciulli hanno la loro attività apostolica. Secondo le proprie forze sono veri testimoni viventi di Cristo tra i compagni.

III. Una traccia di riflessione e condivisione

* Saggiare il livello della propria appartenenza-responsabilità ecclesiale: totalmente estraneo? Simpatizzante? Collaboratore nelle cose materiali (feste patronali, raccolta fondi per il Mato Grosso? Co-operatore nella cura della comunità, quale catechista, animatore, guida scout...)? Testimone della fede in ambito pubblico (scuola, lavoro, sport…)?
* Riflettere insieme sulle parole del Papa a riguardo della piuttosto debole responsabilità pastorale qui a Roma. Come tocca il mondo dei giovani nella comunità parrocchiale?  Dove si dovrebbe migliorare?

* Verificare  lo standard di partecipazione alla pastorale della comunità (giovanile), al proprio rapporto con  il parroco, il viceparroco, il consiglio pastorale: menefreghismo, giustapposizione, antagonismo, collaborazione?
* Laico sì, laicista no. Discutere la differenza tra i due modi di essere, notare quanto laicismo possa introdursi in comunità, notare pure come possa essere più attiva la propria qualità di laico cristiano.
* Essere portatori di Vangelo in luoghi privilegiati e talora disattesi: in famiglia, a scuola, nel gruppo, nel rapporto ragazzi e ragazze, con il mondo dei poveri, dei migranti… Verificare!

IV. Preghiera conclusiva

Essere cristiano vuol dire essere responsabile di Chiesa, anzi ritenere che i confini della Chiesa passano dentro il proprio cuore, per cui la preghiera al Padre comune diventa indispensabile. Pertanto “guidati dallo Spirito di Gesù e illuminati dalla sapienza del Vangelo, osiamo dire: Padre Nostro…”.
Signore, che fiducia incredibile hai per ogni tuo discepolo; gli affidi la tua cosa più preziosa, la tua Chiesa. La Chiesa siamo noi: grandi e piccoli, uomini e donne, bianchi e neri, intelligenti ed anche ricchi, ma ancora di più semplici e poveri. Purtroppo noi, anche giovani, facciamo fatica ad avere una fiducia così grande nella nostra Chiesa e quindi fatalmente ci stacchiamo da te. Noi la critichiamo facilmente o peggio ancora ci disinteressiamo, tagliando scioccamente il ramo su cui siamo seduti! 
Signore che noi giovani amiamo la Chiesa come nostra madre, con tante rughe (i nostri peccati), ma dove si vede un volto restato sui trent’anni come il tuo!
Giugno 2010 
SCHEDA DECIMA: VOI, CHI DITE CHE IO SIA? 
                                     GIOVANI E CHIESA PER UN DIALOGO RITROVATO 
I. Di che cosa parliamo

* Siamo giunti alla conclusione del nostro cammino di verifica.  Abbiamo parlato di Chiesa, della sua sorgente che è l’Eucaristia, del suo stile di vita che è a la carità nella verità, come Gesù, in Gesù! 
Ora Gesù ha diritto di una risposta, anzi di una decisione da parte dei giovani: entrare in maniera consapevole, responsabile, attiva in questa famiglia di Dio che è la Chiesa, nel suo corpo stesso, riempiendo un vuoto doloroso che si avverte nelle nostre comunità, a motivo della loro marginalità, anzi della loro assenza, per cui la Chiesa fa fatica di essere una Chiesa giovane che attrae i giovani.  

* Ecco le belle, incoraggianti e stimolanti espressioni del Vescovo di Roma, Papa Benedetto, ai   giovani nel Convegno citato di giugno:
“A queste nostre comunità (parrocchiali) non deve venir meno la consapevolezza che sono «Chiesa» perché Cristo, Parola eterna del Padre, le convoca e le fa suo Popolo. La fede, infatti, è da una parte una

relazione profondamente personale con Dio, ma possiede una essenziale componente comunitaria e le

due dimensioni sono inseparabili. Potranno così sperimentare la bellezza e la gioia di essere e di

sentirsi Chiesa anche i giovani, che sono maggiormente esposti al crescente individualismo della

cultura contemporanea, la quale comporta come inevitabili conseguenze l'indebolimento dei legami

interpersonali e l'affievolimento delle appartenenze. Nella fede in Dio siamo uniti nel Corpo di Cristo e

diventiamo tutti uniti nello stesso Corpo e così, proprio credendo profondamente, possiamo esperire

anche la comunione tra di noi e superare la solitudine dell'individualismo… Carissimi giovani, vi invito a porre a servizio di Cristo e del Vangelo il vostro entusiasmo e la vostra creatività, facendovi apostoli dei vostri coetanei, disposti a rispondere generosamente al Signore, se vi chiama a seguirlo più da vicino, nel sacerdozio o nella vita consacrata”.
* Evidenziamo quattro lineamenti per una intesa, anzi un patto di amicizia fra giovani e  Chiesa, per riaccendere un dialogo quasi spento.
- Il Papa sottolinea per i giovani il rischio del “crescente individualismo della cultura”, che si fa “solitudine dell’individualismo”, da cui proviene l’indebolimento dei legami personali e l’affievolimento delle appartenenze.  
	Attestazione significativa di una ricerca recente del Censis (18-30 anni) ripresa da un settimanale. Il titolo è “generazione Io”. Commento: “E’ il nuovo culto della personalità, che sia buona o cattiva, lecita o illecita, non importa. Come in una reality: quello che conta è farsi notare.  Parola d’ordine: libertà di essere se stessi

Come avviene ormai diffusamente in tv, dove nei reality e nei talk show si vince o si perde, si trionfa o si affonda sulla  semplice base di essere graditi al televoto del pubblico, proprio o per essere stati più o meno “se stessi” , più o meno simpatici, sinceri, spontanei, alla mano” (Il venerdì di Repubblica 24 luglio 2009,16-26)


- La risposta è il ritrovamento della comunione, quella di essere noi “uniti” con Gesù e dunque di essere “uniti fra di noi” in Gesù, “una relazione profondamente personale con Dio ed una essenziale componente comunitaria, le due dimensioni sono inseparabili”.
Qui vi è da pensare e impegnarsi sulla verità per sé già umana: uno realizza se stesso, la sua libertà, in relazione di comunione con gli altri, dove – per il credente - vi  è l’Altro che fa da modello, si chiama Gesù nella sua Chiesa. Campo di prova: riscoprire e vivere la propria comunità!
- “Sperimentare la  bellezza e la gioia di essere e di sentirsi Chiesa”, senza di cui  l’appartenenza rischia di diventare coazione, prigionia, abbandono. Anche qui vi è l’impegno dei pastori, animatori, giovani stessi di dare un tocco di bellezza alle espressioni di Chiesa, la predica, l’eucaristia, la pratica della carità (volontariato). Abbiamo strada da fare, ma siamo su una buona strada.
-  Si è nella Chiesa se uno si fa Chiesa, tu hai il respiro che tu stesso  respiri. Il Papa mette quattro termini: entusiasmo, creatività, farsi ‘apostoli’ dei compagni, rispondere alla vocazione che il
Signore invia. Anche qui dobbiamo fare tanti passi avanti. Bisogna pensare con entusiasmo, essere creativi in ordine al vivere la comunione ecclesiale, l’Eucaristia domenicale, la carità secondo il Vangelo.
	Cartelli letti in un meeting giovanile: Sii tu la Chiesa che desideri che ci sia -  Basta il tuo mattone  perché con tanti altri si costruisca l’edificio - Riprendiamoci la Chiesa – Lasciati riprendere dalla Chiesa.


II. In ascolto della Parola di Dio

A conclusione del nostro percorso proponiamo tre testi-sintesi su Chiesa, Eucaristia, carità.
* CHIESA
Dalla lettera di Paolo ai cristiani di Efeso 4, 1-6
1Io dunque, prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in maniera degna della

chiamata che avete ricevuto, 2con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, sopportandovi a vicenda 

nell’amore, 3avendo a cuore di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace.

4Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella

della vostra vocazione; 5un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. 6Un solo Dio e Padre di

tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti. 

* EUCARISTIA

Dal Vangelo secondo Giovanni 6, 26-35
26Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. 27Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». 28Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». 29Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato».

30Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? 31I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». 32Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. 33Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». 34Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». 35Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai!
* CARITA’

Dal Vangelo secondo Matteo 25, 31-46

31Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. 32Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, 33e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. 34Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, 35perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, 36nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. 37Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? 38Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? 39Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. 40E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. 41Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, 42perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, 43ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. 44Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. 45Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. 46E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna».
… e della Chiesa

Un'esistenza eucaristica
Che cosa significa un'esistenza eucaristica? Ci risponde Isaia (61,1-3): è una vita «a»; è una vita «per». Una vita che non si chiude in sé nell'ansia dell'autorealizzazione, nella preoccupazione di essere qualcuno, di realizzarsi, di essere contento. Una vita aperta a un compito al di là di me stesso, il cui centro non sono io. Isaia descrive questa vita chiamata «a»: “portare il vangelo ai poveri; fasciare i cuori spezzati; proclamare la libertà per gli schiavi, la scarcerazione ai prigionieri; promulgare l'anno di misericordia del Signore”. Sono quattro «a» che descrivono una vita dedicata all'annuncio.

Nella seconda parte del testo del profeta, si parla di una vita  fatta «per»:
consolare; allietare; dare una corona invece di cenere, olio di letizia invece dell’abito da lutto, canto di lode invece di un cuore mesto. Sono tre «per» che qualificano una vita per la gioia e il conforto degli altri.

Ci chiediamo allora quale nuova coscienza di sé, quale nuova comprensione di me genera questa vita «a» e «per». La risposta é nella Seconda lettera ai Corinzi (2Cor 4,1-2): questa vita genera una coscienza libera dalla paura e dai compromessi, proprio perché non si tratta più di me. Scrive l'Apostolo: «Non ci perdiamo d’animo; ci presentiamo con umiltà e semplicità davanti a tutti». Infatti non si tratta di noi, non predichiamo noi stessi: «Noi non siamo che vostri servitori per amore di Gesù!». Non è la nostra causa: è sua. Noi siamo liberi da ogni preoccupazione di successo o insuccesso personale, perché il problema è il suo e noi siamo servitori di lui «per voi».

Da dove viene questa qualità di vita? Chi ne è l'autore, il  responsabile? 
E’ lo stesso Gesù che per amore dà la vita per noi; l'eucaristia è la garanzia, la forza permanente dell'uomo eucaristico (Card. C.M. Martini, o.c., 92-93).

III. Una traccia di riflessione e condivisione

* Dopo un cammino di ricerca sulla Chiesa, la Chiesa stessa legittimamente pone a tutti  i giovani di Roma la ‘inevitabile’ domanda che è stata di Gesù, in quanto la Chiesa si sente tralcio di Lui vite, si sente corpo di Lui capo. 
Gesù dopo un periodo di convivenza insieme con i suoi discepoli, a Cesarea di Filippo chiese ai suoi discepoli: “Gli uomini chi dicono che io sia? E voi, chi dite che io sia?”. 
La Chiesa dopo duemila anni di convivenza con  la storia degli uomini continua a fare la domanda di Gesù e l’applica su di sè: “Chi dite che io sia?”,  insomma come mi valutate, mi conoscete, mi amate, mi obbedite, mi appartenete…? 
* Proposta la domanda suddetta, ognuno pensi la sua risposta, poi si mettano insieme e si esaminino convergenze e differenze… Si faccia un confronto con il sondaggio della prima scheda.
*Rompendo gli indugi si progettino esperienze di chiesa nei tre ambiti della conoscenza della Chiesa, della celebrazione eucaristica, dell’esercizio della diakonia, ad es. promuovendo la lettura del Catechismo della Chiesa Cattolica sul tema Chiesa; provando a pensare di fare Eucaristie domenicali animate da giovani stessi; curando un’azione di amore verso persone in bisogno (disabili, malati, anziani, carcerati giovani, amici che si drogano…).
* Pensare una iniziativa piuttosto singolare, ma positiva: venire a conoscere, ad ascoltare, ad incontrare il proprio parroco, il vescovo di settore, il Card. Vicario, il Santo Padre stesso; comprendere che tipo di servizio hanno ricevuto dal Signore; imparare ad ascoltarli – il Papa in particolare, i Vescovi italiani, i Vescovi della Chiesa di Roma - senza pregiudizio.
IV. Preghiera conclusiva
Proponiamo la celebrazione eucaristica del gruppo che ha fatto il percorso di verifica. Si preparino i canti, si chieda perdono dei propri peccati contro la comunione, l’ascolto della Parola di Dio sia accurato, la preghiera dei fedeli sia condivisa, si faccia una colletta per  poveri della comunità, nella consacrazione notiamo le parole “Fate questo in memoria di me”, al Padre Nostro si lasci una attenzione più intensa, il saluto di pace esprima la volontà di  comunione con gli altri, la comunione eucaristica sia il sigillo di unione con Gesù e la sua Chiesa, la benedizione finale sia la consegna di essere corpo di Gesù nel proprio ambiente di vita.     
Signore si chiude qui il nostro viaggio di verifica, e si apre il percorso ancora più importante di camminare con la tua Chiesa ritrovata, nella tua Chiesa, come tua Chiesa. Tu, Signore, ce l’hai donata. Non è la Chiesa il club dei perfetti, è la compagnia dei perdonati. La Chiesa è tua, non è mia, semmai è nostra, di Gesù e di tutti i cristiani. Non è un palazzo del potere né un’azienda a reddito. Tu ci hai inseriti in essa non perché sia io a doverla salvare, ma perché sia lei a salvare me. Fa che l’amiamo come la nostra famiglia più grande, non perché sia sempre amabile e simpatica, ma perchè Tu l’hai amata più della tua vita e in duemila anni non l’hai mai tradita.
Possiamo noi giovani di Roma risuscitare come giovani della Chiesa che è in Roma.
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